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LO STAMPATORE

-A CHI LEGGE.

QUesti chiari traſcelti componimenti dal

le mani di ſcienziatiſiìmi Autori con..

ſomma cura , e diligenza raccolti ſono

stati `con iſchiettezz'a' leale dati alla luce de’

miei caratteri ſenza certa ordinanza , ma alla

rinſuſa , e giusta il’tempo in cui a me con

ſegnati furono . Si è in cotal guiſa ſerbato lo

stile praticato in ſomiglianti raccolte nella no

stra Italia pubblicate . Se tra' medeſimi leg

gonſl eſpreffioni poco uniformi a’ dettami del—

la verace Religione nelle Voci Nume , Fato ,

Deità ed altre di ſimil fatta è ciò un’ abuſo

divenuto commune a coloro tutti a’ quali pia

ce ſervire alla Poeſia,che sſornita d’ ogni ſuo

pregio estimafi qualora dal ſavoleggiar dell’an—

tica Gentilità và lontana. Leggi tra per tan—

to con attenta applicazione rime cotanto per

valor propio,e per ſubbietto oltre modo emi

nente ragguardevoli, mentre compiuta felici

tade io ti auguro.
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D I

.WNÎCCOLÒ’ GAETANO D’ARAGONA ‘

DUCA DI LAURENZANO:

WB (fammi

;.. _. RAND’Avi‘,' che zie/'ciel s” gli aarei

" A' Numi eguali eterno Be” godere ,

i A. 0 ”egli Elzſiirz eompagfliaſha'eteffamzi.

,A 7~ _., " D’Eroi , già fuor di umani amari aj:

O quei Nipoti al rimzowr degli ſiſmi

Surgere a V0i ſembiafltì aiſi” vedrete;

E o come. l’ apre , e’ ”ami a chiare mete ‘

La Fama porterà m z' remi wmm’;

Naſeerd ”uova 'Gente', e i vostri allori

Avrei” eh: lz ea/tivi i” guerra , e ’”` pace ,

Dove Gloria dz' V0i ter/e i ſue/ori.

Così .mentre il Sebeta‘ z”; di ſi ”elio

Lzeto i” volto predire ; Amor la face

Seqſſe , e ANTONIO., e TERESA inſieme uflìo.
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D I ‘

GIAMBATTISTA V100.

W

A] Mondo zstmnin , nova , altera mostra!

Le ong/;e chiome innnellnte , e bionde

Vener’ entro l’ nccinr chinde , e naſconde ‘,

Cm 'l cznziero di roſe inſiorn , e inno/Im;

Con ſpada al fianco; che ſe mai glie] mostra ,

Il latte ben d'eſſai 'vince, e confonde;

Splende 5”] poino ln ſua [lella , donde

Piove piacer gnnggiù In terza clzíq/Ìm.

Ella preſiede alla festoſa e lieta

Pompe, con cui la FlLlNGlERA Diva,

A MINUTOLO Eroe conduce [mene-~

Con dolci canti le gentil Sirene ~

Fnn rifimare In Sebezia riva,

_Qyni l’ onda aſcolta mormorando cloetn .

Dl
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DI

NICCOLÒPICCARDI

AL CAVALIERE. S‘ClPlONE CIGALAv

Def Principi di} Tiriolo .‘

~ On è , qual s’ode', Amor reo; ne tiranno,

Sto/lo non è, ne Dio bugiardo, e vano;

Tal s’ accuſa Ei da lor trañ’l vulgo inſano ,

Che le ſante di amar leggi non ſanno.

Fiamme a giel mzste , e tenza , ed aſpro affanno

Sol ſerba in pena di voler non ſano;

.Ma verſa i ' doni ſuoi con larga mano

A quei , ehe per virtù ſeguendo il vanno .

_Quai ſia” dunque", Signor , lunghe le paei

Di Còstor , che helta‘ del pari accende

Per rinnovar del przſe’ onor le faei E' - ó

O ſe men foſſe di mio /Zil lo ſcempio;

Io n’ergerei , ſin dove il Sol ſi stende ,*

, -D’inznzortalcarine un saera altare, e un Tempio,
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DI

çIUSEPPANTONIO MACRI.

` ;BBB

L bel fulgor di vostra luce eletta , ` ’ l

. 0nd' or s’accende il 'nostro ampio einisfl'ro,

S’io poteffi fermar lo ſguardo intero, _

Coppia eccelſa, ed al Ciel cara e diletta:

Non mai di mente pura, e‘al 'ſommo eretta ~.

Poggio ricco di lume uman- penſero;

Come 'l mio s’alzerebbe al primo Vero .,

Per ril‘rar nostra idea viva, e peifetfa .

Luſſo! mi nutro ſol d’alto deſio, `

Nè regge debbo] vista al c/oiaro Sole, `

Ne' tanto in su fimnonta augel paluſire .

Naſca l’altera oinai feconda Prole; o .

C/be auinc’ Italia dal ſuo lungo obblio‘ A

Destar vedraffi a gloria ognor più illu/lre.

Dl
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DI'

FRANCESCO'GIANNETTASIO.

WB*

Ungi i ſoſpiri, i gemiti , i lanienz‘i ,' ~

BellaZ SPOSA gentile; Amor Zi porta”

i Letizia” e pace or, che la notte è ſorta 

Nunzia pur di piaoeri‘, e di çgntentijgn-.ì

E tu , SPOSO felz'ee , i rai lucenti

Mira omai de le Stelle, e anni rapporto “

*Dolci fortune il Ciel da l'ampia porta

Onde traggono il hen l’ umane genti .

Tempo è già di godere; Amore il vuole;

E la gran Madre ſua dal ſen di Giove
I deſiati doni avvien eh* invole :v

Soender li veggio, e par ehe ’l furto approvè

Se ride il chiaro Nume, e invitta Pro/e

Promeſſe , ed agi non veduli altrove.

DELL*
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DELL’ABATE'

c GIUSEPPE CITO…

 4 ÎBB

Il. buon’ Padre Sebeto al gran Tonante

Con caldo priego ſhſpirando diſſe:

,Quando ſia il di , c/oe il tuo 'voler preſiffè ,

Onde s’ erge mia ſpeme in ogni istante?

Quando izedrem gli Eroi'? quando per tante

'impreſe eccelſe il Cielo a noi pre-ſcriſſe, .

Onde famoſi) il nome mio ne giſſe .

Da’ .liti E01' inzno al mar di Atlante E*

Sorriſe 'Giove-J e sì riſpoſe: è giunto

Il@ tem o memorando; e 'l chiaro innesto

Per ue bell’AIme illustri è gia congiunto .

Ne’ 'rami eccelſi alle gran ñpiante uguali `_

Mie promcffl awerar 'vedrai ben presto ,F

Vedrai le _glorie tue facce immortali.

..^_, 
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'DI

SÌLVERIO - GIOSEFFO GESTARI;

W

’ ON mai ſi vide più lucente strale ,

Che da l’ arco d’AÌnor volando uſcìo;

Nè più hel laccio dì or, che forte unìo

Due gentil ’ Alrne in ſaldo nodo iguale‘;

Come il laccio', e lo stra! dolce z e fatale ,

Che i cori avvinſe , e i ſaldi petti aprìo

De' Spoſi , _che non mai altro desìo

Ebber"; che ancor fil puro , e conjugale.

E ben vedraffi uſcir dal Nesta altera

Gerrne al Ciel caro, e’n pregio,e’nstizna al Mondo

Che riaprà a virtù vera il gran ſentiero.

Onde il raro ſaver di ANTONIO, e l’opre,

E di TERESA il nome almo, e gioconab '

_Non ſia ch’ eterno obblio ungua ricopre . ..

DEL'
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D E’'L 'D"‘Èñ s I* M 0‘

EAL CAVALIERE SCILÎIONE CIGALA

Det Principi di' Tiriolo.

. l * . \ . ſi e `` . i e?) `

QUe/lo gemlnato, e nobzl laccio -d’oro`Itſorrez , gentil CIGALA , in_ culte rime

~Erger cantando in su l ’ altere cime

Di .gloria , ove ba Virtù‘ſeggio, e ristoro;

Ma percbe non fin' io Cigno canoro, '"

Cui dato è di poggiar su l’erte ,e prime

Mete d’ onore , e di valor, ſublime , 'Rimango a dietro infra 'l negletto Coro.

Tu ben, cui Apollo infuſe ogni bell' arte,

Canta de’ Spoſi i gran pregi, e 'l valore}

E ,lor nati-a bellezza a parte a parte ;`

Cbe per" te il grido 'volerc‘t repente

Di tal Coppia immortal carca d'onore ,

Da ñl’alma Aurora a l’ ultimo Occidente .

DI
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D 1

FRANCESCO CAR‘AFA

Principe di Colobrano

A L L o s P o s o..

D EL tuo gran Genitor dolce penſiero, \

Amico , nella prima etate; O

Creſcer Egli tuoi anni, e l’onorate

Opre tue rinzirò del cor guerriero:

Non mai vide di te Giovin più ſiero

Trattar l’ armi con forze oltre l’uſate;.

E le Scienze al Valor pur accoppiato

ln te oſſervando , Ei potè gir più altiero .

Sol gli restava al giusto ſin hranzato

Congiunger te con nohil Donna , e degna

Di tante doti onde ne vai tu ornato;

Ne a ciò volle mancar Chi laſsù regna:

Dietti Eroina con propizio fato

, Su di cui la tua gloria in poi diſegna;

B' Dl
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D I

CARLANTONLO MELCI-IlORRI. i

WB*

q Lma Coppia Rega/e, in cui s’unìo i

@anto di grande il Ciel diffuſe intorno,

Percbè ſi desti meraviglia, e ſcarno

Al Mondo, ,che altra par non vide, o udÌo.

Se lo stil pareggiaſſe al gran deſio,

.Dove il Sol naſce, ed ove fa ritorno,

Conta farei del vo/lro Name adorno

La gloria , e chiaro ognor n’ andrei pur’io .

Ma d’ima valle angel non s’erge a tanto,

E" ben porian laudar le .Muſe appieno

Gli alti pregi clze ’n voi uniti or ſhno.

Io ſoero ſol cioe avrà l’Italia il vanto

Di ripor per vcfflr’ opra omai ſul trono

,Quel primiero valor, che accolſe in ſeno.;

Dl
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DI

AGOSTINO ARIANO;

BW

N così lieto giorno

Io veggio il Ciel di Stelle *

Oltre l’ uſato riſplendente , e adorno;

Di chiare auree fiammelle ' l

Scintilla l’ aere , ed a ſinistra il `tuono

Rimhomba armonioſo in dolce ſuono .

Scorgo Imeneo che ſcende

Adorno d’ amaranti , e verdi allori ,

E degli alteri SPOSI i petti accende;

E ’n compagnia de’ puri , e caſii amori

Stringe con aurea nodo i due bei cori.
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‘ *D 'I

`z IGNAZlO -CMARIA *MANCINI .

W

l Bber conteſa in Ciel Venere, e Marte ~. ‘

Numi d’egual fortezza, egual valore;

E mio , dicea , la vaga Dea d’amore

1)' aſſalzre i due,cuori impegno, ed arte .

Eſſer volea della grand’opra a *parte

[l Dio dell? armi, e riportarne onore;

Onde a ſedare il nobile furore,

Giove tal ,legge ad .amendue comparte:

Vada la Dea di Cipro, e 'amante renda

ll cor a” ANTONIO: vada Marte ancora

E alla cbiara Eroina il petto accenda,

E allora fit, un la beltic a ,Qgella
Fer} lì Eroe Guerriero ,- e acceſe allora

.ll valor di Coſlui la DONNA bella.

\

DI
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‘D-Î’I

CARLO RECCQ”

en

- A gioconda ſhave alma Colomba

Ch’ oltre ogni meta di bellezza giunge, .

Ecco in riva al Sebeto Amor congiunge.

;A -Garñzon la cui gloria «alto rimbomba.

Sorga dall' egÎ'a ſua gelida coInba

Il: gran Maran, cui neſſun Vate aggiunge,

E la Coppia gentil da preſſo , e lunge

Orni , e celèbri con eroica tromba .

_Quinci vedrañn/i uſcir nel Mondo fuore

Novel/”mente i priſchi egregj Eroi

Che da per tutto illustre Italia ſero;

E ripiena d’invitto ampio valore

Partenope ſito degno eccelſh Impero

Stenderà dall’ Qccaſà a’ lidi Eoi.

DI
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DI

FRATE GHERARDO DE ANGELÌS

D'E'MINlMl.

BW

QUel gran Mistero , che pan legge, e fi'en‘o

Alla rubella zmpetuoſa impara

Legge del nostro reo corpo terreno y

E due Cuor giunge in Fede ſalda e pura;

E accreſcer d' Alme luminoſe il ſeno

_Dell’ alto eletto Regno intende, e cura;

Ond’ è l’ origin conſecrata appieno

Del venir nostro a questa luce oſcura .

Rado , o non mai con sì laudati ſegni

Fu pieno, come in Union sì bella,

Cbe a ben piuccbe` a piacer drizzòſuoi ’ngegni;

E innamorò del Cielo ogni virtute ,

E grazia tragge d’ ogni lieta Stella,

E promette alla Patria ogni ſalute .

DI
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D I

NICCOLÒ DELLA NOCE.

W

[anzi al Solio ſovran del Nume Arciero ’

Turbe vid’ Io di generoſi AmantiChieder d’ affanni oppreſſe in mesti pianti i a

Merce del fato' lor sz acerho e fera:

Signor , diceano , il tuo [aſſente impero

Noi pur ſeguimmo , onde trionfi, e vanti

Speſſo cogliejli , e 'n guiderdon poi tanti

Sdegni ci rendi, e pene , aſpro, e ſhvero?

Soggiunſe Amor: Non ad ognun fur date

Costanti gioje di piacer verace;

Pochi han dal Regno mio tai grazie prime.

Ecco tra niille in quali Ahne ben nate

Eterni il Ciel de/lina affetti, e pace;

Indi questa mostrò Coppia ſublime. _

DI
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DI

- DOMENICO MAURODINOJA.

W .

E' [ècreti volumi il gran Moto-re

In' così dubbie note il tutto aſccst,

Cbe penetrar l’ evento delle coste

A noi non lice in questo cieco orrore;

Ma in parte già ecco ci ſvela , Amore

i .Quanto ab eterno Egli laſsù diſpoſe

In queste pure ſiamme, ed amoroſe

Cbe a" Coppia sì gentil ſpira nel core;

Giaccbè per lei veder l’ italia ſpera

Surto il valor latino, e vinta , e doma

Gir' dell’ altrui perſidia un giorno altiera ;7

E vedrà tanti ſerti’alla ſua cbioma

Tester da gente barbara , e straniera

Cb’ unaua non vide mai Cartago‘, e Roma .

Dl
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DI

ORAZIO PACIFIC-O.

E G L o G A.:

`Carino, e Damone.

Car. ‘ Eggio Damon più dell’uſato estatico

Fiſo il guardo tener verſh le lucida

Stelle ., ed in eſſe il dejlin nostro ſcorgere:

_ O come lieto auinci , e quindi volgeſi,

E par che applauda a non ſperato agurio .`

Guarda il Sebeto , e ’n haſſe voci parlagli ,`

Al Veſevo ſi gira, e pien di giubilo

Batte le palme, il capo crolla, e ſcuoteſi.

Che ſara mai? Và girli preſſo, e tacito

Dietro quell' Elce annrffiz i detti accogliere

Che dal ſuo Iabbro quaſi ſiume [gargano,

E che dan d’ allegrezza aperti indicii :.

Forſe così ſaronne anch' io partecipe.

Dam. Bella Madre a" Amor eccelſa Venere ,` -

Che allegra in Ciel riluci più del ſolito ,

E fai che co’ tuoi raggi in noi ſi germini

Speme novella, `e tutto il Mondo eſilari; ‘

Figli-a del sommo Giove, che i volubili

Eterei cerchi inſiammi, e col tuo ſplendido

~ C Vol
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Volto la Terra , e 'l Mar orni , ed illumini;

Per te verdi erbe i prati, e ſior germogliano;

Per te ringioviniſce l’ anno , e l’iſpido

Manto depone; e ſpira amico zeffiro:

O come al tuo apparir gli angel/i volano

Di ramo in ramo , e con canori moduli

ll tuo ritorno , 'o Dea, lieti ſalutano: Î

Saltan per gioja le Caprette, e cozzano

Gli amoroſi montoni , e i tori muggono ,

Poicbé per tua virtude Amore inſiammali,

E a propagar la loro ſpezie inducegli .

` Per te l’ Uom veste nuova brama , e accendeſi

Di piacevol deſio, per cui conſervaſi

uanto bit di bel/o ilMondo : Or tu che mostrimi

Dea, novelli contenti, e del Fato aſpero e

L’inveccbiato rigor ritieni, e moderi ,

Tu co' fulgori tuoi amici, e candidi

L’ ora di tanto bene addita , e fioiegami ,

Veggio, sì, veggio , che dal nodo gemino ,

Onde Cupido unir due alme nobili

Con tutto il ſuo valor ſi sforza, e. accinge/i,

'Naſcer dovranno Semidei , ed Uomini ,

Cb’ oltre il mortale arriveranno al culmine

Di 'non caduco onor, di eterna gloria.

De] Sebeto la ſponda , e del mio Napoli

- Le”
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Le contrade ſiorir veggio degl’ incliti

Rampolli , che le cime al Sole innalzano ,

Ed ingombran la Terra Etruſca, e Sicula

Co’ verdi rami, e co’i lor folti pampini `:

Ma qual ſia ’l giorno sì per noi propizio

Bella Madre d’ Amore omai tu additami .

Eccomi prono sul ginocchio , ed umile

Al tuo divo ſplendor m’ inchino , eſcorgolo

Che vicino il piacer mi ſegna , o Venere.

Come i celesti ſegni in un concorrono

A render colmo di _felice auſpicio

Così chiaro, ed illustre ſponſalizio!

,Quinci Marte valor diffonde , e ſemina

Glorioſh coraggio, onde poi jorgane .

Per impreſe ſublimi alta proſapia,

Che rechi onor eterno alla ſua Patria.

@indi Mercurio con man larga , e prodiga

Dell' eloauenza verſa i pieni rivoli,

Perche poi d ’ Orator la prole egregia

Abbondi , e tragga col parlare i Popoli

Al vaſſallaggio del ſuo eccelſa Principe .

Ma piu a” ogni altro Febo , che ſi ſpazia

Nel quarto giro, e i vaſli campi valica.

Del Cielo intorno intorno , dell’ Aonio

Fonte in lor piove l’ onda chiara, e limpida,

C ` 2 Per
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Perche al gran Padre i ſigli ancor ſimiglino:

E s’ egli dolcemente or sù la cetera

Canta verſi ſoavi, o al ſuon di flauto

Tempra la voce co’ Pastori Arcadici;

O al rimbombar di grave tromba, eroici

Carini compone a gl' immortali ſecoli,

Sien ancb’efft l’ amor delle Pieridi ,

E di Manto il Cantore un di pareggino .

Ma con qual lieto aſpetto in effi gira/i z

E qual gli guarda ognor Giove benefico!

Coppia Regal, di ſue bontà contentati .

Apr* eſſo i ſuoi tefitri; ed o- anni prendene

Più rari pregi per ornart’ il gremio? `

Virtu, Bellezza, Onor, Valore , e Gloria

Ricchezze, Signorie, Redaggi eſimii

Tutt’eg/i ti promette; e ſien pur picciolo

Dono a tanti tuoi merti alteri , e maffimi :

E tu di Citerea eccelſh Numine,

Cui {ſſre incenſh il freddo Scita , e’l calido

Afro , e ’l Lappone tenebroſo , e gelido ,

E da raggi del Sole arſo l’Etiope›

Dtſerra del piacer l’immenſh erario,

E la coppia gentil oggi _ſato/lane. '

Ne della Donna la beltit dall' opera

Ti dista/ga , o nel cor ti de/Ìi invidia,/

Coe
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Che fle ad Uomo terreno altera, e rigida

Sembra ,prona a te , Dea , s’inchina, e umilia.

Fia mercè del favor tuo ſhllazzevole

Veder tra noi dal vago innesto ſorgere

Piante ſublimi , e gloria/i germini ,

Sotto l’ ombre di cui la mia Partenope

Goclrit notti tranquille, e giorni placidi.

Pastori , o anni contenti il Ciel prometteciVedrem Pace tra noi regnare, e rapida

Fuggir la Guerra nell’ombroſo Tartaro :~ s

Sempre grato udrem quì ſpirar Favonio,

Ne di Rovajo aſcolterem piu i ſihili:

`Sempre carchi vedrem di poma gli alberi;

Curve le viti ſhtto il peſo inſolito

De’ ſhavi , maturi, e dolci grappoli;

Ricchi di ſpiche i campi all’ aura cremola

Creſpi ondeggiar con aueti flutti , ed aurei :

I nostri colli ſempre verdi, e fertili

Alle greggi duran più graſſi i paſcoli;

Correran latte i fiumi, e ogni or dall’Elici

Gronderit il miele, e da ſcorzuti ſuberi.

Pastori , o anni contenti il Ciel prometteci !

Car. Damone, a parte anch’ io di tua letizia

Effer, ſe tu ’l conſenti, oggi deſidero ,

Perche ſgombri dal cuor la rea me/Zizia.

Se
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Se di tua fronte il bel ſere” conſidero, -

ñ* Scerno in quella [piegarſi penſier Iepidi ,

Dopo -che i Numi al no/lro ben providero.

Ne ſia', cbe di mia fede unaua tu trepidi,.

Perche terrò, ſe ’l vuoi, ſepolto in cenere

@anto hai preſente ne’ concetti intrepidi.

Parmi , che tu mirando all’alma Venere

;Predìcbi non sò qual piacere stabile,

Piacer comune a tutto l’uman genere.

Or anche a me , corteſe amico affabile

Piacciati il paleſarlo , e sì dividere

Meco il contento tuo grand’ , e mirabile .`Ì

Dam. Carin giugni opportuno , ed or che stridere

Mi ſento in ſen per alle-grezza l 'anima,

Mi voglio teco sù quest' erba affidere;

E del furor , ch' oggi mi accende, e innanima ,

E cbe maggiore di me steffit rendemi,

Parte farò, ſe 'l piacer non mi eſanima.

Vedi quell’ astro? _Quel di gioja accendemi

Per quello in Terra il nostro ben ripulula,

Da quello in ſen la vera luce ſplendemi.

Non piu mesta cantar s’ intenda l ’Ulula,

Non ſi oda piu la Tortorella gemere,

Fugga da noi cbi tri/lo piange, ed u/ula.

Udraſs’ irata ſolo Invidia fremere P .4

ozc—
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Poiiche 'n due Regj cuori. Amor ſi germinaz

Amor, che potrà un giorno il Fato premere.

Car. Amor dunque da noi la dog/ia estermina,

*' E del Fata il ri ore Amor contempera!

Or dimmi quan o il nostro mal ſi termina?

Dam. La bella età clell’or vedrai tra poco

Naſcer in questo loco, e I’Agne, e i Lupi

Con iunt’ ir per le rupi paſcolando ,
Postgo il furore in bando, e ciò ſia allora

Che ſi accoppiu l’ Aurora a un Sol ,cheſplende

Ne co’ ſuoi raggi offende occhio mortale .

Gia il letto maritale appresta Giuno:

O auai contenti aduno‘. Il più beato

Nodo, che mai ſia stato or stringe Amore

E di due cor fit un core: O dolce laccio

Che nel hramato impaccio i corpi implica!

Chi ſia mai che ridica alme divine

Vostre gare vicine? ,Quella invitta

Amazone traſitta al fin dal telo

Del fiorte Eroe, sul Cielo de’ contenti

Parmi , che poggiar tenti; 'e le ferite

Tanto ſon più gradite , quanto in quelle

Stan riposte le belle alte ſperanze

Delle nostre fidanze . Udite , o nostri

Pastori avventuroſi 5 Ostri , e Corone

' Son
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Son picciol guiderdone a tai Guerrieri.La gentil FILINGIERI, in cui riluce

De’ grandi Avi la luce , unita al ſaggio

ANTONIO, il nobil raggio in noi trasfimde

Di virtudi ſeconde , e glorie immenſe.

Già ſh” le faci accenſe, e Giuno in mano

Le reca dal sovrano Empiro, e intorno

Ne fit il bel toro adorno: ecco la Figlia

Di Giove, cbe a man piglia l’ alma Spoſa

E ſul letto la poſa. [l biondo Dio

Posto il giorno in obblio, il vago Spoſi) -

V’ accompagna. Ah non oſh oltre ſpiegare:

Sonmi aſcoſe le gare. Amor colle ali

Copre ad occhi mortali opre immortali.

Car. Amico, il cor tante dolcezze medita,

Cb’ oltra il tuo ragionar più udir non curomi,

Or taci dunque, ed opre altre premedita.

Io narrar a’ Compagni anco ufficuromi

Quanto ſin quì dicesti, cbe’n memoria

L’bò ſiſo sì, ch’ in te gia trasſiguromi ,

E ne prſſo compor Poema , e [storia.
`

Dl
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D I .

VATILlO ELETTRIANO

PASTORE ARC-ADB,

WB

CErcai pace, ripoſo , e patrio tetto ,

Dopo lungo abitar lontana terra

Egro piangendo per continua guerra.

Gli andati tempi, e. ’] mio cangiato aſpetto .

in non turbato alfin dolce ricetta ,

Entro cui vera gioja e ben ſi fi’rra,

Or mi trov’ io, ne piu vaneggiand’ erra

Sempre ingombro il penſier a" ira , e ſoſpetto.

Sicche tutto il divino eletto Coro

Torna quì meco a far lieto ſhggiorno,

E l’ infranta mia Cetra ecco mi porge:

Convien cantar; ma qual ſia il bel lavoro?

_Quest’ alta Coppia , onde a noi fan ritorno

Valor, Vzrtute , e Onor chiaro riſorge .
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DI

FRANCESCO CINERA.

Wi

Mar cbe’l Mondo regi , e questo core _

Com’a te piace in vista or chiara , or bruna;

E tra la dolce ſpeme, e’l rio timore

Or ſazia rendi l 'alma , ed or digiuna:

I’ veggio per virtù del tuo valor~e

Cbiaro e poſſente, omai ſhtto la Luna,

V’ ingombr’ è ogn’ animal di caldo amore;

Di- due bell ’ alme ſide farſen’ una .

Questa nel vivo, e nel più ardente foco;

Onde , Signor ella' ſi nutre, e paſte,

E di ſua vita i cari giorni mena;

Non già di `doglie , o duri affanni piena,

Ma lieta veggio, in alta festa,.e gioco ,

Tempri ’l ſu’ ardore, e l’amorofie ambaſte .

,DEL
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DEL ME.DESlMO.

RB

Lme leggiailre, e al Signor nostro Amore

Dilette e care, che gran tempo ardeste `j

Le notti fi-ſpirando, i giorni, e l’ore.,

In amoroſa ſiamma or liete, or meste: _

Tempo non ſia che ’l freddo, e rio timore,

E la dubbioſa ſpeme or più moleste ‘

La vostra mente, e l’ inſiammato core;

Con le geloſie cure atr’ e fune/le ._

_Quel gentil foco , onde con ſanto nodo

1)' arder’ avviate omai dal Ciel v’è dato;

Pace, e ripoſo, e non già 'reca affanni.

Felici voi in sì giocando stato.

- Però che ardendo , amando in cotal modo,

Dolci ſien gl’ egri vostri giorni, e gli anni .

D2. DI
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DI

NlccoLò PUTIGNANO.

W

l A casta fiamma, cbe sì viva in ſeno .

- Di que/l' Anime belle arde, e sfavtlla ›

Nova non è , ma sù nel Ciel ſereno _

Fu giù con loro , e un ſhl penſier nudrzl/a .

D’ Amor fu l’opra; Ei le conoſce appieno

Da quella fe‘ cbe in lor fulge, e ſcintilla;

Il vede, e gode; e d ’ alma gioja pieno

Altre nuove dolcezze in lor def/lilla.

Battendo I’ ali d’ or lieto le mira; ,

E 'n dolci modi l' aureo nodo , e stretto

Con Imeneo intorno a loro aggira .

Di nuovo guata ,f e tal nel ſen diletto

Ne ſente ognor, che muto ancb’Ez ſhſmra,

E meſce il filo col lor verace affetto.

DEL
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DEL MEDESIMQ,

W

Ome nelle contrade alme, eſeconde ,

Ov’ il prim’ Uom ci fu di anno , e duole:

In ſuo cammin non più ſcorrendo ſolo

L’ Eufrate al Tigri l’ acque ſue confbndez

indi uniti con lor ruote profbnde

Verſi) il Perſico Mar ſen vanno a volo;

Fecondan campi; e i’ uno, e l ’ altro ſuolo

A larghi rivi_ il grato umor diffonde.

Così vedrem noi queste eccelſe , e grandi

Alme , che strtgne Amor co’ nodi ſuoi,

Frutti produr famoſi , ed ammirandi .

Che in verde etade ancor vedrem dzpoi

Co’ loro egregi fatti , e memorandi

Il nome meritar d’illuſiri Eroi;

DI
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D I

AL-ESSIO-NICCOLÒ ROSSI

' ALLO sPoso.

lgnor pon mente al priſco onor de’ Tuoi,

Cbe 'l' mio bel fiume, e più .l’ Italia ornaro,

Mira di germe in germe ognor più chiaro

Farſi per opra di famoſi Eroi.

Percbe nuova progenie ora fra noi

Vieppiù l'illustri, e’l renda ancor più caro,

T’aggiugni a Donna di valor sì raro ,

C/Je .ſia c/oe addoppi i ſitmmi pregi ſuoi.

Sì' vedrem poi per lungo volger d" anni

_Qtel cbe dagli Avi in te venne di onore

Creſcer per te .ne’sgran Nipoti ancora;

E 'a par del nome cbe ſia cbiaro ognor/t

Vedrem de’ Tuoi il nuovo alto valore

Volar dagl’ indi agli ultimi Brita/“mi.

` DEL
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D E L

DUCA ANNIBALE .MARCHESE ,

W

A Rega! Donna , che le torri prime

Poſe in ſuol nostro , ed or su l’ondeè Diva

A l ’ altera TERESA , onde ſua riva

Colma è di fregi , eonor, tai ſenſi eſprime:

Veggo il fulgor , che da tuoi rai s’ imprime

In mia Citta: ma perch’ eterna viva

La gloria in Eſſa, che da te deriva

Da te ſcenda immortal stirpe ſhab/inte.`

Ecco stuol, ch’ agli Eroi d’Argo non cede

Arder a’ lampi tuoi d’ illustre affetto z

Scegli da qual più brami omaggio , e fede .

Guata , e penſa la Bella; e poiche` stretto

Ogni diviſi) pregio Ella alſin vede (eletto.

Nel chiaro ANTONIO; è ilchiaro ANTONIO

DEL i
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DEL MEDESIMO.

BB

Egali augelli s’ Uom da coppia altera

D’ Aquile, e da Lion lioni aſpetta;

E di ramo gentile in pianta. eletta

Di caro innesto egual frutto ſi ſpera:

Cbe ſperar lice or , cbe con destra arciere!,

A far di mille ſcberni ſuoi vendetta ,

Duo sì bei cori Amor d’ aurea ſaetta

Ferendo, unio virtù conforme, e vera?

Scendi, fiendi Imeneo: nuovo amaranto

Cinga il biondo tuo crin. L’ Anime belle

Ammira, e string: in nodo eterno, e .tanto.

Deh il ben ne affretta , ch’ alto Fato in quelle

Due piante unite to inciſi; . Odanſi intanto

TERESA, e ANTONIO rtſonar le Stelle .

DI
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DI

NIccoLò mozzo;

I. ’

‘ x W

LUngo gli Enari ſcogli, e Pitecuſa,`

Dove l’ ira di Giove ancor ſhstiene `

Sotto l’ incarco del gran ſaſſi) il reo

Troppo audace Tifeo ,

Sic per l’ onde Tirrene,

Che Borea non turbava , o ria pratella,`

Videſi un dì apparir la Dea più bella;

Entro ricca Conchiglia ,

ln cui perle , coralli , e gemme, ed oro

Vincea l’ alto lavoro;

Sedea movendo dalle acceſe ciglia "*

Virtù , che allegra , e ’nſiamma , e cheNelle create coſe orna , e ristaura; '

E innamorata l’ aura

Mentre ſcotea la bionda chioma , e 'l velo

Era tranquillo il Mar, ſereno il Cielo .

\

*A
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II.

W

Di Teti, e di Nettun d’ intorno a Lei

La più ſie/ta Famiglia avea la Diva,

E le lontane Sponde , e le vicine

Con le concbe marine

Per l’ ampia opposta riva

Empian di rauco ſuon Glaucbi , e Tritoni ,

E di Nereo le Figlie a' raucbi ſuoni

- Accordavano il canto;

Stavan le Grazie al carro innanzi, ov’ era

Amor, cbe al tutto impera,

Di face armato, e d’ arco, ond’e fico vanto

Di accendere , e ferire Uomini, e Dei ;.

E come l’ api in ſeno a Primavera

Volano in larga ſc/oiera › `

Così' di lieti amori un filto stuolo

Sù per I’aria ſciogliep rapido volo.

C0
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W

Così ſcorrendo l’ acque , ove a temprare "

ll dzſoerato duol d’ eſſer ſchernita

Dal Greco Eroe , che amò , ma no ’l trattenne,

Partenope ſhn venne , '

Dal ſuo drappelſeguita

Giunſe la Dea , cui ſono ubhidienti

Le nubi , e’ flutti , e ñ-le tempeste , e’ venti;

E laddove il Sebeto ' ’

Co' ſuoi chiari cristalli avvien, che hagne

Le fertili Campagne ,

Poiche di mirti , e roſe aclorno , e lieto

Luogo mirò da lunge , al Carro , e al Mare

Di ſua rara beltà l’incarco‘tole ,

E ’l paffi; allor, che ſciolſh,

Dalle` viſcere ſue pronte , e ſeconde'

Le producea la Terra , e fiori , e fronde .
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IV,

W

La nell’ ameno ſito appena giunſe,

Cbe abbandonaffi a molli erbette in ſeno ›

E di vezzi caſcante in grembo a’ fiori

Tra pargoletti amori

Dolce ſonno , e flereno

Sentio legar ſuoi ſenſi a e le pupille

Cbiuſe ſcelte a verſar lampi, e faville:

Snodaro i pinti augelli

Allora il canto , e a tardo volo , e lento

Sciolſe piume di argento

Zeffiro a Clori amico, onde a’ ruſcelli

Pria dal giel trattenuti il corſo aggiunſe;

Ma ritornando ſempre a quella intorno

Di gemme, e roſe adorno ,

De’ mirti inſiem con l’odorate fioglie , o

Or ſcuotea l’aureo crine, or le ſue ſpoglie-'J

D01'
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Dormia già l’ alma Dea , quando i ſuo’ figli

Sparti di Piante all ’ ombra in vario loco

Gin da' rami laſciaro inerme , e ſcarche

,Pender faretre , ed archi;

E le faci, onde il fuoco

D’ amor ſi alluma , e ſurge in Noi la brama:

Di goder la beltit , che Amor

Il piu bel fior cogliendo ,

Indi ſcorreano molti a gara il prato: ‘

Altri al guardo celato

Cercava in ſiepe , ove Uſignuol gemenab

Di ritornare al nido Amor conſigli; _

Altri di tralci , che la vite jpande ,

Al crin tcſſea ghirlande;

Altri pomi rapia , che alſin pur ſimo

Di Venere feconda un ricco dono .

ſi chiama;

21!,
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VI.

WB

Altri del vicin Rio ne' puri argenti

Speccbiavanſi a vicenda il bel ſembiante;

Altri bagnar le iume , e all’ altra ſponda

Godean , varcan o l’ onda ,

Fermar le audaci piante , ‘

` E sfidar quindi al corſo, e con più ft o

Di faticoſe lutte al gran contrasto;

Altri alla Madre appreſſb

Erano in più drappelli , e ’n varj modi

Suoi vigili custodi,

Onde non era a’ ſguardi altrui conceffö

Trar dal mirarla almen brievi contenti:

Quindi vedeanſi intorno erranti , e ſparte

Le Driadi in varia parte , -

E lunge per foreste , e giogbi aloe/tri

Girar con pena ancor gli Dei ſilvestri .

,Quan
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VII. _

BB

~Qtana’o di allegre voci, e cetre , e lire

Tutte ſi udion ſonar l’ ecce-l/e mura _

Della Città , che al Mar Tirren ſiwrasta;

E la vicina, e vasta

Sua pioggia , e la pianura,

E' ſcogli , e le foreste , e’ ſaffi algenti

Riſhnavano intorno a’ lieti accenti .

Indistinto , e confuſi)

Era il festevol ſuon, com' egli avviene

Al Vincitor , che viene ,

Carco di ſpoglie trionfa/i , e chiuſo

Nell ’armi , 'che dell'Oste oppcffe all’ ire,

,Quando la turba Cittadina applaude

Sciogliendo inni di lande; `

Ma nelſuono ind/stinto ,e I’ non sò come,

Sol di ANTONIO, e TER-ESA udiaſi il nome .

` . TE

il;
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VlII;

*BB*

TERESA, ANTONIO pur d’ Italia i monti

Per lungo rimbombar d’ Eco festcſa

Col ſuccedeva] ſuon ridir ſi udiro;

Mentre in aperto giro

Larga ſchiera , e vezzoſa

Di Pastori, e di Ninfe a’ rai del Sole_

Miravaſi alternar Canti, e Carole:

Dallo ſlrepito desta

Si ſcoſſe allor la Dea , le luci aperſe;

Con bianca man diſperſe

Le reliquie del ſonno , e audace , e presta

Indi ſi affide , e aſcolta , e' cbiari , e conti

Nomi ſhnando ancor di rupe in rupe

Per le caverne cupe ,

Ben’avvisò , che tante gioje, e tante

Muover potea beata Coppia , e amante .

Sur-`
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IX.

W

Sur/e allor col bel ſen dzſcinto ,v e ignu‘do‘, ` '4

E con le chiome ſcarmigliate, e ſparſe,

Cercando tra ſuoi figli Amore , e ’l Nume,

Che alle felici piume

Guida, chi pianſe , ed arſe;

E tra 'l volante stuol, che ’l piano* ingombra,

Trovollo con Amor di piante all ’ ombra .

Con le incerate canne

Sacre a, Pan ,care a Bacco, e di amor piene

Menalie cantilene '

Egli di boſchi all’ uſi) , e di capanne

Accordava , prſando il Garzon crudo;

E all’ arrivo di Lei nuovo, improve/ò

Di roffbr tinto in viſo,

Non oſando mirarla in quel momento ,

.Di man li cadde il pastoral /lromento a'

F Coi
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X.

zen
Col ſhrri/b tu' labri allor gli diſſi:

Di Gnido l’ alma Dea: laſcia una volta,

Laſcia di paleſarti emula Pro/e

ln questa baſſa mole

Di Calliope cbe volta

Fù ſempre a] canto , e al/ine uſando alt r’arti

Di Febo amico fil deb non mostrarte' ;

O fl? muſicbe note `

Estoller vuoi , dolce cantando , all ’ Etr’* ,

Di cittadina Cetra

ll ſuon ſhlleva alle celesti rote ,

E d’ Arcadia ne’ monti, ov" egli viſſe ,

A Pan laſciando i pastorali carmi ,

Canta gli amori, e l’ armi,

Cbe ’n ſilenzio nemico or ſimo aſìcst ,

E ti circonda il crin di allori , e roſe.
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BB

Ma ceffin le rampogne , Ella flggiunſe,`

E dimmi perche mai di gioja , e pace

Suonano a' molli accenti ancor le valli?

Perche leggiadri balli ,

Segni di ben verace ›

Menan Pastori , e Ninfe , e in ogni ſpero 

Perche Coppia gentil rammenta 1’ Ecoà

Spiíga quai ſide ſalme

In olce nodo unisti , e narra inſieme

Come di tarda ſpeme

L’ affanno compenſasti unendo i' Alme ;`

Mi rapporta , ove fu , che Amor le pun/è;

A qual Terra felice offrio Fortuna

L’ onor della lor cuna;

..E di qual ſeme di famoſi Eroi

Surſero a dar nuovi trionfi a Noi.
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Xll.

Qt) tacque, e d"lmeneo fur que/li i detti: "

Stupza ,"cbe di Morfeo queta su l’ ale

Dolci ſonni traeffi, e che a Te noti

Non fuſſero que' voti,

Cbe al tuo Nume immortale

Scioffero due bell’Alme , onde avvenzſſe ,

Cbe al giogo maritale Amor l' uniſſe.

Chiara de’ ſuoi grand’Avi

Per le memorie illustri e` l’ alta Coppia,

Che a Te ſuoi priegbi addoppia,

Percbe lungo ſperar più non l’aggravi ,

E cbe~ rapido il ſhl ſuo corſh aſſretti .

Cuna le die ’l Sebeto, e d’ ella ancora

Partenope ſi onora, ` .

Poicche di Lei, cbe a vera gloria invita,

Pur l’ Etiope ragiona, e ’l freddo Scita . .

Sn
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XIII.

W

Su dunque o degli amori eccelſa `Madre ' `ìO

Va , Pronuba l' aſſzsti , e al casto letto

La guida, ove il deſio la volve , e piega}

Va , l’incantena , e lega `

Di nodo così stretto,

Che Tempo non allenti, o varia ſorte;

E che ſciorlo non oſi ancor la Morte .

Va , teco adduci , e mena

L’arcier’a tua Famiglia, e poicche lire, ~

In compagnia felice *7":

Varchin le Grazie pur l’ aria ſerena, ì

Ch’ Io lit ſeguendo le volanti  ſquadre “z

’ Farò tosto, che al Sol ſplendano iguali ' 'Le faci nuzziali , ‘. i

E che ceda la Notte oltre il costume

Delle "tenebre il Regno al nuovo lume.

Ciò
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XIV.

BB

Ciò Venere .aſcoltando , il volto , e ’l petto

Del Sebeto lavò ne’ puri argenti ,

Compoſe l’ aureo crin , cbe ’n grembo al prato

Favonio innamorato .

Co’ ſuoi fitſpiri ardenti

Avea ſparto, e confuſi) , e 'l ſen diſcinto

Di tele Dionèe fu avvolto , e cinto:

Il Carro in tanto :ſnai-o d

Con 'om'a di lei e na i Fili in u ri
Di e di ligu/lgri; g ſi

E al fren di ſiori cinto indi legaro

Le 'candide Colombe , e col diletto ,

Cbe muove , ov’ è preſente il più bel Nume,

-Sciolſero alſin ,le piume ,

E giunſero laddove arder vivaci

Più degli Astri , e del Sol dovean le faci .
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XV."

W

Riſe allor l’ alma Diva, e 'n-ſùa favella

Alla gran Donna in dolce nodo avviata

Così poi aſſe; tua beltc‘t matura

Sia dolce premio , e cura

Di Lui, che ſculta, e pinta *

Nel cuor ti porta , e pace aſpetta; e calma;

Poſcia inſiem gli congiunſe; e palma a palma

Poiche Pronuba unio,

Va ,"diffè al Garzon lieto; al tuo valore

Non piaccia con terrore

Coglier trionfi, e tu d’igual dzſio

Punta , poiche a godere Amor ti appella ,

Soffri pur d’eſſèr vinta, e non più trista

Saprai , come ſi acquista

Per ſhvrana virtù di affetti , e voglie

Il-titolo di Madre , e quel di Moglie.

*-.‘-___ſi_.+———A—.-L
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XVI:

un
Così dicendo al talamo gli adduffe ,

E _lor ſoggiunſe alſin: degli aſpettati

Nostri doni_ godete, e ne ſia poi

Cbiara ne’ Figli ſuoi

La Patria , che pregiati

Pegni d’alta Virtù , novella, e vera,

A’ grand 'Avi ſembiante aſpetta, e ſpera:

Spar/ero il .casta letto

Gli amori allor di roſe, e di viole,

Cbe Sirio, come ſuole,

Oſſeſe non avea , ma in lieto aſpetto

Di Venere la Stella altrui produſſe ,

E 'n balzami , che stilla in varie guiſa

Da corteccie reciſe '

ll fertil Nilo, il volo indi ſpiegaro;

E ’l rffit , e 'l bel piacer ſol vi .laſciaron.

DI
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DI

\ .

ALAMINDO PEONIO

PASTORE ARCADE.

Imeffò l’arco, intento, e ciglio, e mano

Amor ſedea d’ameno Colle in parte ,

Ove della Natura al dono, all ’arte

Gode il felice abitator Campano .

Preſſo al gran Fabro in sù d’erbo/o piana

Aurate ſila eran diffuſe , e [parte,

E all’ ordin vago , onde egli le comparte

Divien Catena l’ artificio estrano .

Compisti alſin la grand’ impreſa, o Amore:

Alzando allor dalla vicina foce

L’umido ſen, diſſe‘il Sebeto, e riſe.

Figli, TERESA, e ANTONIO, al vostro core `

Ordito e' il nodo: ah! venga ormai veloce

,Quel di, cui la mia ſiaeme il Ciel commiſe.
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DI

,ANDREA’ PORCINARI.

*RH

Mor, cbe ſempre egual cerca gl’obbietti

Per far, che ſian più forti i lacci ſuoi a

TERESA , e ANTON/O , hit ben trovati in voi

Merti uniformi, ed uniformi affetti .

[o credo, ch’ egli' a sì bei nodi stretti

V’ha, perche rinaſceſſero tra noi

Dell’eta antica i venerandi Eroi,

A grandi gesta unicamente eletti.

Così riſorger ſi vedrà la priſca .

Gloria di nostra Patria, e 'l prim’onore

De’ dilei figli indebbolito , ò ſuento.

E dirù ognun dipoi , cb' Amore intento‘

Fit quaſi ad innestar d’entrambi il core

Percbe Virtude a nostra eta fioriſce.

Dl
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DI

GLUSEPPE MATTlOLI.

WW

Uesta, che ’l chiaro 'ardente lume attinge

- Co’ raggi ſuoi da le ſaperne ſpere

Inclita DONNA, in un Santo volere

Ad eccelſh GARZONE annoda , e stringe.

Alto del Ciel conſiglio . Ei muove, e ſpinge

Di generoſi Eroi l’ anime altere ,

Ch’ ormai le Terre più ſelvagge, e ſere

D' ogni Virtute , ozio , e piacere ſcinge.

Divo Amor stretto ha un nodo ſhpra quanti

Mai fur , che le ſaperne, e le terrene

Coſe governa: Ora gli ardori canti .

Îmeneo ſpiri in le lor chiare vene, -,

E ſpiri, e vieppiù accenda i petti amanti:

E confort: la ben concetta ſcene .
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DI

DOMENICO GENTILE

AL CAVALIERE SCIPIONE CIGALA

Def Principi di Tiriolo."

CIPIO, Lauretta mia, cbe tanto amai

’ Per cui di pianto amaro aſperſi ’l viſit

Mi fugge; e ’ndarno io bramo il dolce riſi) ,

O pietoſi mirar degli occhi i rai:

Ma laſſb! lo l’ amo ancor‘a, e l’ amo aſſai,

E ſim nel gran deſio da me diviſi);

Saſſel’ Amor, cbe 'n lei mi tiene affiſo,

E dal tristo cor_ mio non .parte mai. a.

.Come dunque eſſer può, cbe vergar- rime

Atte ad ornar poſs’ io laccio sì degno

Cbe TERESA adANTONIO uniſce , e aunoda?

Tu cbe ten voli omai ſenza ritegno

Di Pindo all 'erte, ed onorate cime

Di' lor canta il bel pregio, e l'alta loda.

DEL
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DEL MEDESIMO.

*BB

Uove dall’ alta sfera il primo Amore

Quel ben che l’ Univerſo orna , efeconda,

Voglia di ben per cui Natura ab‘bonda ,

E tien del Tempo ad onta il prima onore .

Folle chi tra mortai pretende un core ,

Che ’n ſua virtute a tal poter s’ aſconda;

E ſcriveraffi pria nella freſc’ onda ,

Che non ced’ egli amando a quel valore .

Chiaro effemplo è di lui; l’ anima altera

Che ſol gloria cercò langue ora amante ,

b Per Donzella Regal, che ’n Spoſa ottiene.

Nobil Coppia onde 'n noi ſhrge costante `

De’ più famoſi Eroi la bella ſpene

Non giunga mai del tuo mattia la ſera.

DI
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DI

GENNAJOPEROTTL

BB

Ita del Mondo e lume, o Divo Amore,

Ond’è di tante vaghe forme ornato;

E al cui moto ſitvran ſhave, e rato ~

Tutto di piacer s* empie, e di plendore.~

Di Napoli gentile il 'più bel ſiore, `

Immortal Donna, e Cavalier pregiato

Con nodo, in Ciel,cbe strinſe un nobil Fato,

Vengon’ in lieta coppia a farti onore .

A Regal’ [meneo tolta di man’o "

Scuoti l’onnipotente invitta face,

E vieppiù infiamma i cbiari ſpirti alteri.

' Tale/tè 'al loro primier Poggio ſovrano

Riſalgano famoſi in guerra, e in pace

I MINUTOLI Eroi, e FILINGIERI,

DI
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D 1

NlCCOLÒ-MARIA DI FUSCO

AL CAVALIERE SClPIONE ClGALA

Dc' Principi di Tiriolo.

Uegli , che a’ nullo amato , amar perdona,

SCIPlO , queste leggiadre Alme ferìo z

E di ſua mano in sì bel nodo unìo ‘

Onde di eletto canto il Ciel riſuona:.

Me, che giù lungi traffler d’Elicona

Antica dog/ia, e nuovo altro deſio,*"

Indarno chiami a- quell’ uſato mio

Canto non roco (comealtri ragiona);

Ne più meco è mia lira: ella ſepolta

Son giù molti anni e la fra lauri , ..e mirti

Da preſſo a l’Urna del divin, Torquato .

Pur, ſe mai Nume alcun, miei voti aſcolta,

lo prego Lui , che da sì chiari ſpirti ,

O Scipio torni, o pur rinaſca Cato.

DEL
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DEL MEDESIMO.

W

A due bell’alme , in aureo nodo avviate ,’

E cbe degli Avi memorandi , e chiari

Le grand’ opre, ed i fatti eccelſi e rari

Scu/ti veggano in marmi , over dipinte,

D’ alta immago di gloria acccfi’, e ſpinte <`

Scender ſuol prole , cbe ben to/lo impari

Il cammin degli Eroi , e gir del pari

D’ elmi ſolo le clJiome ornate , e cinte;`

Italia , o Patria mia , deb quali avrai

Figli, da que/la generoſa altera

Coppia, clJ’i Maggior ſuoi vincan d’aſſai !

.Ma guarda ben , cb’il dolce aer, cbe brilla,
\

E ’l sì molle costume , innanzi ſera ,

Annibal non ci tolga , Orazio, e Silla .

E ll' A 1 ~ 4

….l.... A A -~-* 4*-—
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D' I

FEDERICO VALIG'NANl’

MARCHESE DI_ CEPAGATTI.

Vati , o Belle, o-ſventurati Amanti, ' `

` Di cecitùnon accuſate Amore, ‘. `

Senza la benda ad' lmeneo davanti

Girar gli- vidi gemino ſplendore:

Ei gli addita una immago ,1 in e a quanti

Vezzi han le* Grazie , eſpreſſe almo Pittore;

lo la cingo , di‘cea, dz nuovi , e ſantz- ..

Lucci , e tu d’aureo stral le pungi il core:

Tanta cura, TERESA , a’ pregi tuoi x.

Si dee , che *la virtù rendi a’ dì nostri,

;r Che 'gli -aviti formò‘Normanni Eroi: ‘

Solo ANTONIO, di lei degno ti mostri,

Che ſhmigli i grand’ Avi, e trarli puoi

Fuor .della z tomba. co’(_ purgati inchiostri . ‘

1.1,_ v i . H 'LDELL’
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DELUABATE

MARCANTONIO TOSCANI.

W

SE nell’immenſh oſcuro ſi?” del Fato

Penetrar mai poteſſe occhio mortale ,

Saria ciaſcuno del deſio ſull’ ale

A quq’ lontani ignoti Regni alzato:

Cbi per ſaper , ſe a lui ſublime stato

3 Conſenta il Ciel ne’ ſuoi decreti eguale ,

Chi ,'ſe di vera gloria , ed immortale

:Andrà vivendo , e dopo ancora ornato:

Io nò : fil dall' oprar propizia ſitrte

In 'cento guiſe prepararſi leggo

Al Giusto , al Saggio., al Generoſo , al Forte:

Altera eccelſa Coppia , ob quanti in Voi

Degli Avi illustri opre rifitrte io veggo,

E più ne’ Figli, e chi verrà dapoi!

DI
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DI

NL‘CCQLÒ GARoLA'No

AL CAVALIERE _SCIPLONE ClGALA.

De' Pri-*Sap: di Tiriolo.

E infausti 'amori in raro fitbſim’ a.” U'E straggi , e lutto riſonar fac-asti. 2 ` i.

E per le`vie d’onoflecìl volo ”gesti '

Lieve poggiando fallita/gere cime z.

Altro più dolce 'j a* più {fiati rime , _. ì' ' ‘ vE caro obhietto _in sì bel dì ſi a Presti i ì

Sicchè gioja , e piaoer_ per Te desti EOvunque Amore con virtù ſi eſiime - z ` , '.

Mira , che vago ardor quest’ Altne ' dffdfidb’zì I.,

Che ſon a" Italia il .miglior pregio, 'e .nostro ›

E come il Ciel felici omai le nende… z _

Degna‘~ben èîdfll ztuo'sì eletto 'incbitzflxa QLor ,nohil fiamma; e quel, 'che put' ſiattendé’;

.- Game, che-illustri questo baffi) thin/[ro ,3
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,D-.I

FRANCESCO FONTANA.;

@BH

PIù volte d’ Ippocrene aſſiſi; al rio ’

De l’opre mie ſcrivi , mi diſſe Amore#

Allorcbe di ſublime, e nobil core

Fe dolce preda , e ad altro cor l’unìo.

Lo vidi io poſcia un dì ,' cbe 'l laccio ordìo; -.

Onde d’ Italia ad immortale onore

La Donna avvinſe, e con ſhvran valore

Prefie l’ invitto Eroe gentile, e pio:

E tacito ver me volgendo i lumi, .

Cantiam dzſs’ io d’ opra sì bella , e cbiara ,

Cbe d’ onesto piacer le leggi inſegna .

Riſpoſe Amore: il tempo in van conſumi;

Poichè non v’ba laude ſi eccelſa e rara

Cb’ aggiunger può ſublime impreſa , e degna.
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DI

NlCCOLÒ-MARIAPOTENZA

ALLO SPOSO.

REF

O`, non potean d' amor-verſi e parole;

Smorte ſembianze, fervidi ſhſoiri,

E gravi, eccelſh SPOSO, alti martirj `

Mover quel marmo , umiliar quel Sole; ,

Forz’ era , che le voglie elette e ſhle

Sol destajſe conformi a’ tuoi deſiri

,Que/la, che steſa da' celesti giri

Luce in ambo ſimil ſi ammira e,cole. d

Ella il bel foco acceſe, ella l’altero

Nodo augusto dzstrinſe , ond’or fra noi .

Spira quest’ almo .cü fasto ed impero; "

Ed ella pur conſacrerallo poi ,, .* a g

.Quando vedranſi col valor primiero - I_

Anche a la nostra . eta ſurger gli Eroi ñ

DEL
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DEL M'EDESIMO.

Cbe liete, o cbe belle, o cbe vezzoſe

_Sembianze intorno al 'talamo reale ’

Vagar vedrai, gentil Coppia immortale ,

Or cbe i ripoſi tuoi giù Amor compoſe!

Quinci avvolti -fra bei nembi‘di roſe

[r le Grazie e gli amor battendo ,l’ ale ,

Imeneo con la face aurea vitale ,

E riſi, e-giocbi , e paci alte amoroſe:

Quindi mille d’ onor ~volti vivaci:: ‘

innanzi 'ti verra-n ctntt d’ alloro ,

E i patty' Genj , e 'l lor.destin ſecondo; ,_

E vedrai fra 'le ſponde , e i fregi d’ oro

I lieti eventi, cbe al ſuonar de’ baci

Uſciran tosto' a far più bello il Mondi .

DI
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,cz-See*DlN’ICCOLÒ SALVI

.’D*`A‘R.OMA

ALLA SPOSAL.

E da vo/lr’ occhi, nel cui vivo' lume

Vidi tant' Alme one amente acceſe ,

` Dal vago volto , e al parlar corteſe ,

E dal puro dell’a/ma aurea costume.,

Faccio argomento al ver: sò , che mai fiume ~ ‘ T.

Rapidoñsì per nuova piena ſccst, ~ -'

Ne 'con tanto vigor ſiamma s’appreſe

Sopra l’ arido am , o .ſul bitume, .

“al da V0i ”aſſe 2 e qual s’accende in ſimo*_~

Del fortunato Spoſi) intenſi) ardore ,

Che per giro di Sol non verra meno.

O illustre Coppia , o ben findato amore,_ ' _ _.

Che ne dara‘ di bella gloria pieno z ,

Frutto, che ſia d’ Italia tutta '.onore! _ -

DEL
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'ÎDÎ‘E"L“‘ M Eſſ‘‘D’E'‘S I M'OÎ'.

ALTLO'SPOSO.

BÈ`W~

On `lo Dio dalle chiome "coronate

Di verde perſa , e dal velo vermiglio* ,t

Nonfllei , cbe ’dal mar [Fuſe, e non il Figlio,

Non le Suore a unir, l’ alme in terra nate,

Orícbé` due le "più -eccelſe ,ed onorate .\ .

Anime accoppia il provido conſiglio ,`

.Dal Cielo 'invoca io gia,cl›e altrove il ciglio

ñVotgo , e le voglie nel vero inſiammate. L

Lefpaterne’virtu; cbe qual torrente` i ì

Diſcefiz in Te , Signor , fanno ritorno `

Vorrìa eternar mia deſioſa mente:

Oncl’ioçle cbiamo' al talamo d’ intorno

E cbiamo sì, cbe ll Mondo me ’l conſente,

Cbe per lor ne’ tuoi Figli andrc‘t più adorno.

DI
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D I

ET TORE~ CAPECELAr-TRO,

N dì , ſuperbo Amor, mentre ſcendea '

Del bel Sebeto a la famoſa riva; .

Fretta/oſi) Imeneo ver lui ſèn giva

Con face in man ch’ ampio fulgor ſpandea -

A qual uopo miglior ſerbi , Ei dicea '

Garzon tuoi strali , e la foſſbnte viva

Fiamma, ſovente ond’a ’

[n altra etade immortal Nume , o Dea?

Che tuo poter non volgi a render' vinta

Qusta ch’ i’ addito eletta Coppia altera

Pregio il più bel di così chiaro lido? *

Allor , merce d’ entrambi, Ella fu avviata

D’ eterno laccio; e d’ una in altra ſpera

Corſe de l’ opra grande il lieto grido . .

y- . .Tfr-~' .

ardor languiva i'
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D’A ROMA;

AMor ,`quel dolce' Amòr, ?quel "Sunia ardore;

Non quel ch' il volgo ſcioccamente crede

Eſſer Fanciullo , e Arcier,` Padre, e Motore

.Del-foco cbe *n- due cori arder. ſi vede; ñ’

Ma quel cbeO del primier‘o eterno-AmoreE parte indivtſibile; e cbe Fede I

Inſegna .a' noi cb’ ei fitlo è 'l vera Autore

Di tutto il ben .cbe Umanità poffiede..

uesto potente .Amor flag io e favor” .i ' i
QſſUnì d’ ANTONIO, egdi TERESA l’Alme

Col più bel Nodo the vantaſſe ,il .Menab .

Da questo mille gñje’, e mille caltne . . .

Tu .Partenope attendi, e "l ſen fecondo x

In pace ,f in guerra dipiù allori , e palme.

4'.; ;- ' m
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c 2D 1

GIUSEPPE-MARIA FAGONI.

W

He veggio Amor !'-'su'gioghi alpestri ed er'mi

C Ordin di *Eroi , ſuperbo in viſla e ſero .ñ

faſi-i acquistar di palme, ed onor` vero ,_ ñ ,

E domar van’orgoglime duri ſchermi; "—

Altri , penſier fuggendo 'oſc'uri e *affermi ›

._ Pur dietro‘a molle xviſb e lunſighero , ‘

Spiegar volume, 0nd' ha 'l tuo ſhmmo Impero

Novelli pregi, ed or più ſaldi 'e’fermis

E qual d’ arti, e di ſcienze onu/io 'l petto ,Cignerſi ’l ſen di sacro augusto ammanto}

Cui lume accreſce , e altrui vergogna , eſcarno.

Ben dunque **ot-'fausto' ſurga una giorno; O` l

Poi 'chiari jjoirti . ’n dolce no o e stretto ‘

Fien preſi ; e, cresta in!_ noi lagioja , e’l‘vanto.

I z DEL
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DEL cANONIcO

ANDREA DIOTALLEVI

D A v R B 1 N O.

Orta nel Ciel 'la Notte intorno' /lende

‘Suo molle, oſcuro velo ,indi più bella

Folgorante di rai l’ Idalia Stella

Per l’ acceſi) ſentier tutta riſplende;

Caſio Nume immortal dall’ Etrci ſcende,

E gli pendon dal ſianco arco , e quadrella ,

Imeneo l’ accompagna , .e la facella

Scotendo allor , le due grand’ Alme accende:

ANTONlO giù diſcioglie alla ſua caraSpoſa il bel cinto , onde vedraffi poi

ll grembo di TERESA un di fecondo

Produr sì degni, avventurati Eroi,

Cb’ averan di lor gloria illustr’ ,’ e cbtara

Spettatrice Virtù, Teatro il Mondo.

_. z '  z DELL'



, i. . _T , l ſ-‘.,,..,,….., .

*8" 69 {2*

DELUABATE

lGN‘AZIÒ' D‘E ÉoNIs
D A** R O'M‘AÈ 'ìi ſſ‘ 7

x tamente-nie iti-?br ,
Demi” .mare tie’?lr- Lri‘lîr‘e 1 .i'm-stò' ;` ñ

Più bell’Alm’e -fi’riffpiù '.Î. _ è_
Nodo former nòn ſi‘pore‘aìì i'ìqucſloî’ .ì

@anto in Donna eſſer* `

E di virtude in ſaggio Prencefonesto’, 'Tutto in TERESA, _e’nel gentilſuo Spoſi),

Io veggo accolto, e ammirator'ner'esto'., "

Quindi naſcer ben dee ſicura ſpeme ,

Che un dì vedranſi i rari pregi ſuoi e

Ne i Figli, che veranno, uniti inſieme-È_

E per le gesta* lor diraffi poi , ì- ' `

Che produr così chiaro illustre ſeme

Non sù , che forti , e generoſi Eroi.

D’LN
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'DÎIÎ_N LC E R 'T O

PASTORE ARCADE.

Oicbeſizzn _eterna nodo Alme sì belle - ’

Amor distritgſef; oſi‘ vibrar non mai‘ó -
Lor diiitorno `"maligniſi'"inſita fa;

Alcune dellefîcfirätuti‘f e ſi e` Stelle ;Î , 1'
4. ..t';1,O a zurbar’lil fltgzen eIſilce .di quelle., '4

"i

\ Cugini di _dzſoëttoſi ~‘amari‘ lai '

- Non* 'verſi "Gelojsñìa fiu‘o venen mai ,.7 `. . '

Ne l’jnfestino avverſe 'adre procede z"

Primavera gentil le ridac accanto, . ' ‘ fl***

E a’ Germi, frutto de _l’ innesto altere- -

Aura amica [uſing/oi il prima ſonno. ` C

Giungan tai voti 'a l’alto'Soglio, eSanto. ';

Ove de’. Fati Rettor Sommo , e Danno

Siede ſl pari a.se I’Aator primis-ro. .

.i DEL
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DELPRINcÎIPE

P‘lER-MATTÌA GRUTHER

DUCA‘LDI S.S!~.V'‘BRI’NA.

. -. ~

.A. _ _,

Uovo partenza !.'Amor l’ ali race-elfi(Amor , che mai non ricusò fatica' › -ñ

E nel tranquillo di quiete amica

Dolce ſhpar ſaoi ſieri fipirti inno/ſe t

Quando Pal/arie , e Giano a tempo' il code, _L

Nutrendo ancor nel ſen la piaga antica .,,

E per vendetta della Dea nemica ` ` "

I strali ,e l’arco *A e '1. cieco _ar`aîir` gli tolſe:

Indi in penſier volgendo alto 'n'est-gno,

E questa, e quella , un au’reo strale eletto

A vicenda ſcoccò dal curvo legno . è - L

EccelſiÉSpoſi; Amor desti, 'e 'l regno z‘ ‘Poi governi a fica voglia: il vostropetto

Fu di _Pallade , e Giunox il’nobil ſegno; ,

.

. I DELL'
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DÎELL’ABATE i

..zS-rT-E-FANO DE ANGELIS

' DA 11152-1

ALLA SPOSA.

Ria, cbe manto mortale, Anima bella ,

Coprzſſe in parte il cbiaro tuo ſplendore

Fù visto in Cielo il casto eterno Amore

Cercarti Spoſi) ugual di Stella in Stella ~:

E alſin degno di Te lo ſcelſe in quella

Alma gentil del ſecol nostro onore,

Cbe ſerba di virtute il più .bel fiore.

Ed è ,a Te jbl ſimìle , alta Danze/la .

Quindi mandòvvi ad abitar fra noi,

_E pria di pari fiamma in Ciel v’ acceſe

Con quella , cb’ arde i più ſublimi Eroi,

Ed or, ch' Egli v’ accoppia in non inteſe

Forme , qual prole naſcerà da Voi

Vag'a di nuove , e di leggiadre impreſe?

DI
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’ Estro' fecondo ,- e 'l dir pronto , e vivace _

A vergar verſi 'n stile acerbo , o piano ‘

S enti ju me ſono; e ._ l folle ardire Oinvano

uove l’ antica vena ,ampia , e ferace;

,Qtal’ uom , che ſpirto nutre falto, ed audace ,.*

Cui mal riſponde al »corpo fico non ſano; "

Se grande impreſa ei tenta; allor la mano

Ammenda, il ſito deſio caldo , e fallace .

Vo ra merce felici Alme ben nate , ' ' .:x

S’ acceſe in ,me divino almo furore, ~

A fitrmar queste tncolte- aride rime. L

Secondi ‘í’ſ Cielo il :vostro onesto 'Amor-t;

Porgavi gioj'e ogn’ or più piene, e grate; `

Qta/i non ſccſer mai nell’eM-fl‘ìmëg_ _.

J

K , DEL
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MA R'C H-.E-“s E 'GIU—L10

DE’ com-1 GUIDI-BAGNO

DA nano”.

(ſendo campi/?i , Amor-,copra piu rara. Cox le acceſe pungenti auree ‘quadrella .

' A 'to piaceudo , o per:piacere *a Quella , .

Che il Sol' precede allorohe il dì riſchiare,

Cbe più 'tendcjſſe‘mamflsta ,_ e cbiara - -‘ ~ g."

Kindicibil virtù .di t`ua‘facella,` nIl cui vigor t' accreſce _,\ `e rinvvella ‘

Piu , cbe ad amare un' nobìl core inno-ra,

Qual è pur 'questa , 'cb’ oggi :lieto-Laden” `Z

TERESA unendo alſaggio ANTONIO illustre

Del gran 'Padre Sebeto \ onore ;ñ e. giuria' i'.

Spirti Febei ,‘ la vostra-Mente z .’:Î.

Vinta non tutti dal variar de’ 'tempi .

Serbate a Figli Ior'nëgni d’i , adv ‘ .

_ . ;- ‘ DELL'

~>——~— -_ A-—'….
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DELUABATE

c A ,Rìl-?O ’ñD M A43. I;

t . x

*"1: .3 t-

Uell’ aareo~ nodo ,'' oitd’e ſuperbo,- Amore",

Che nobil Coppia 'in compagnia di .'vita ›

Stringe sì 'dolce , e a gran piacer I’addita

Qnalunque ſelvaggio alpestre core, ,.

Ben e ragion , che-'ì ñ’n :armi eletti ,onore _~ L

O ni ſpirto ſbvran; cui l’inſinita: 2. . -

A a virtù _d’ Apollo al canto,invital,'.E 'nſiamma col 'divino almo furore. Î (L

Anzi ſenſi?) il futuro a lor eli/'copre ,. I.

Tal che ancora de’ Germi illustri , e' chiari

Svelan, cantando , i fatti augusti , e vl’opre.

Io no; che ſiarſio de’» bei -doni, è ‘cari-;3 - x,

Ammiroin-lei, quel, che di ſcopre,

De’ pregi ſuoi.` `;tneruzn'glioſi , `amari'. ` L'

DELi4
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DEI. CAN’ONICO

ANDREA DlOTALLEñV‘l

DA *URBINO

ALL/A18P08A.

ECcelſaz incomparabile Donzella , z.;

" ln cui, pari a beltù, Virtù ſi affina , "

E . cbe nell' Alma generoſa , e bella `

Cbiudi tutto'il valor-d'un Eroina_ ;

Ob qual' entro il tuo.v ſen ſi rinovella

Sù la‘ real Partenopea marina

Seme illustre d’ Eroi ! e ob , qual tua Stella,

Per concepirli , a Te ,favor destina! t

Il preſagio dall’ Etra ne riſuona;

E' più , cbe mai parmi veder gioliva

*. Di Minerva .la fronte , e di Bel/onu;

Poicbe giù del Sebeto 'in .sùzla riva

Pe’ i futuri tuoi Figli alta coronaTefflm _Lie/la d’ allor , Quella _di' oliva .i

DI
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DI

NICCOLÒ-MARIA DI FUSCO,

  

OH quant' ira, e quanto fino,

Strane merci pellegrine ,

Fato d’Aſia, e trzsto gioco

Di Cartago , a le Latine

Innocenti piagge apriche

Di virtù di pace amiche,

De la vana iniqua Madre

Per voler stolto inumano, *‘

Rec`o ſeco il buon Trojano .

Forſe allor l’ atroci offeſe,

_ E di Dido, e di Cartago ,

Rammentò quando diſceſe , `

Sol di morti, e straggi vago _

Più che mai dritto , e veloce ,

L’ Afro fulmine feroce; _ _ `

E primiero a strania ~gente

Su per l’ Alpi mostrò 'varco

Da paffar ben d’ armi carco .

L Iſt

'X ~" r* ` — * , —--rr~.——--vw-\~ ,r` gv‘rr'( Yp, ,new-r), e…. l i,

i ' d
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Vider tosto , e aſſai dapreſſt

Le pur creda/e Sabine

Rinovars’ il priſco ecceſſo

Nel _ più sacro lor confine;

Che d’ Enea l’ auguſla‘ ’Prole

Impero, com’ altri ſuole,

Dalla Patria , e da grand’ Avi

Ne più tragici momenti, -

Ed i ratti, e i tradimenti.

Di tant’Elene in que] giorno

A ſuoi talami rapite

Qtali gomiti d' intorno

Quali strida fur udite!

Spera in van la Verginella,

Bencbe lieve , bencbe ſnella,

Di fuggir l’ artiglio audace;

E giù ſcorge in quell' inſido  Il destin, clí oppreſſe Dìdo'ſ ~ x , '

W ~

ſi;

Era
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Era volto il mio penſiero

Dietro l’ orme periglio/è

Del Romano errante Impero ›

Che del fato erano aſcoſe

Le ſi provide vicende;

E lù dove al pian diſcende

Dal ſuo colle" Mergellina

I ’ ſedea sù le vicine

Laſcivette onde marine .

Quando s’ offre a me a” avanti

Con le chiome coronate,

E di mirti, e d’amaranti

Con l’ antiche inſegne uſate

Il ristauro de miei danni

Ne qua' traſh' i più verd’ anni;

E le diffi, o Bella Clio,

Tu pur trovi ancor ſi pieno,

D’ alti affanni. il tuo Mirto-no (ì).

JW

'- fa) Nome Pastorale dell’ Autore in Arcadia .
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Mi guard?) tre volte in viſi),

E la mesta inculta fronte

Sereno con un ſorriſo;

lndi a pie del vago Monte

Mostro l’urna di Sincero,

E mi di e in ſuono altera:

Questi e pur fatto immortale ;

Ma qual’e‘, che più rammente

La felice incolta gente?

Odi tu come riſuona ~

D’ alto metro la marina,

Qual di Cigni ampla corona .

Fa lo Speco, e la Collina

Per novello vostro vanto

Rimbombar d'eletto canto?

E ſol tu fitlingo,` e mesto

Siedi ancor ,'che , e ſei

Pur sì caro agli. occ/oi. miei P

k _.

L

‘.

3*'
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Dammi almen quella più .dolce

u 1.r -Îq’Twr-,ñ ó, -——~`-—— ——

aeree

iva, dzffi allor, mia Lira

Sai pur tu dov’ ella giace;

Lù talor forſe ſcſoira

La mia ſinFte , *e la mia pace,

I begli occhi, e ’l viſi) amato

Sul Giannicol’ odorato (²);

Dammi or quella del buon Guido (b),

Che ſuono sì fortemente '

Preſſo al Soglia di Clemente;

O di Tirſi (c) , o ver d’Ag/aura É‘Î’;

Ch’ ogni dog/ia in petto molce,

E raffrena il corſo a l’aurax. .

Ah, ch’ io vidi aſſai più chiare `.

L’ onde gir ſovente al mare L ~

Gia' sì torbide del Tebro; ` .

Ed al ſuon ſhave e piano - … … o L; LL,

Serenarſi il grande Alnatto(î),z …`…v` 5,::

5

*fl

o' ' u fl`M Dì'

(a) Luogo in Roma ove radurhnéflìarcadí per i gîuochí Olimpici .

(b) Aleſſandro Guidi valente octa caro al fu Clemente Xlg allora

Sommo Pontefice .

(c) L' Avvocato Zappi .

- (d) Faustîna Marani Zappi.

(e) Clemente XI,
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Dirò poi de’ vagbi Spoſi

L’ alme doti eccelſe, e‘prime, *

Onde Vati sì famoſi ‘

Sì leggiadre ſoargon rime; e

E degli Avi anticloi e chiari

Gli alti pregi, e i fatti rari;

E mia voce giù ſi roca

Suonerit s’io pur l’impetro

D’altri carmi , e d’altro metro.

Vedo gia, cbe la ben nata .. 3 x ' .

Lieta Coppia avventuroſa :- .- - `. .’ `_`Di gran gemme, e d’ostro ornata e i:. '

Sì leggiadra', e sìfestoſa ’ e . ,~ _,

Volgeüi paffi _al,.deſiato` . \ .' '. , g

Dolce talamo beato; ' j ' -.Cbe librati in aria /lanno "

La sù‘l’ali accolti inſieme ñ e

Amor,- Giuno’,`e’l SantoJmene'z _. - . ‘.
b

Dam
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Dammi dunque, amica Clio,

.Una Lira , oa’ñ una Cetra: o -ñ ñ

Ma dov’ e , s’ ella ſpario '

E veloce orvà‘per l’.etra _

Come al Maggio , o alſin d’Aprile.

Vola lZeſiro gentile?

Forſe ancor la vezzoſetta .. v x..
Ella è giunta `, e'ne ragiona l '

La sul Monte d’Elicona.
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D- I ..

LUIGI-MARIA ST‘AZ‘MPIGLIA

DA' R,0MA.

ñ'.. . ‘

DE] Sebeto le Ninfe ,bed iſPastori 7

Al Tempio d’ Imeneo .corrono a gara ,

Chi, adorno il crin di mirto , e Cbi di ſiori

Per celebrar l’ eccelſa pompa, e chiara .

Ivi le Muſe _co’n distintÎCbori

Tutte liete danzando intorno all’ ara.

Canta” degl ’ Avi illustri i preſe/ii onori a

Cbe vita diero all ’ alta Coppia , e rara .

Ban; guida TERESA a pn da Nume ,,

ANTONlO guida il Pargoletto Arciero ,

Ne'_ porta benda , come ha per costume.

Spiegan l’pnesto lor dolce penſiero

Fiſſando inſiem l’ appaſſionato lume;

E al Talamo Giunon gli fa ’l ſentiero .
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'.A'N,D R E A _B‘E N’I N‘C A S'fA’îs

AL CAVALlERE SClPIONE ClGALA

De’ Principi di Tiriolo.

L'Antica etade , e 'l reo tenor del Fato r

Ch’ ognor’ al viver mio ſi ſcorge avverſi) ,`_,
Dal conſorzio civil m’ han sì sbandato , .` ſi

Che reſi) ſhn da --quel che fui diverſo, . 3

Come ſia mai ch’ in sì pencfi stato, ' .i zDegl’ alti SPOSI in stil purgato, e tetſò 'ſi- ~ ~;

Pcſſa i pregi ridir ,ſe appena ho fiato* -,

Onde mi dolga del destin perverſh P - '

SCIPIO , ben Tu , ch’ al ſangue illustre , e chiaro

Accoppi con stupor ſublime ingegno ` ` *ì

Che tuo tragico carme a noi distopre ` __ i

De la Coppia.,Reg`al,e, oltr’og-ni. ſegno .` 73

Di vzrtu colma , 'il merto ecce/ſh, e raro .

Deh narfa  omai , e le mirabil’ apre .` __ . i
I

,LIE l N DELL'
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DELUABATE

GIUÎ'S'E P P’E CRISTIAN I.

W

Cc‘o'- ia-ſurgeda’be’ lidi E‘oi

~ Il ole ad indorar le verdi cime

De’"` monti', ed alle valli ombrofie, ed imc

ll fico chiaro ſplendor porta dapoi .- ‘

Spettacol nuovo ‘or ſi pra/entra noi;

Itnp’ro'viſh patlor ſuo volto -opprimee

Cbi ſia di "voi, che drittamente estime,

Pere/ie' perda l’ *onor de’ raggi ſuoi?

Tagli!? 'mantra il ſovraumano_ altere .

Viſit di Lei, che ’l baſſo Mondo-onora,

E cruccioſo* ſi cbiude ita-nube immvnda…

Vedrete poi come in ſuo bel primiero :

‘Color- ritornerà , quando .ſia l’ ora , .—' `

Cbe 'l velo 'Nuzzial ſuo volto aſconda.

ó' - DEL
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_D E‘L; M E DE s I.M o

AL cAvAm—:RE SCIPLONE CIGALA

De PdL-ap', di Tiriolo.

' Himi chi mi ritienei'l’ ceroo al volo -

Uſato aprir le piume, e’l vigor manca!

Ov’è la Muſa mia , cb’ardita e franca

Entrò de’ ,cigni infial’ eletto stuolo?

Cura mordace or eni fa gir pe, ’l—-ſuolo `

Errando . O fera e quando ;ſarai stanca

Di lacerarmi il `cor con doppia branca ,~

@testo cor laffb, e dzſhrmatvñ, e filo?

Spirto gentil Tu ſhl ch’ aura , eſca, e :nido'j

Hai ben quanto conviene , a noi paleſa

Con. fizrza del ſovra” tuo dolce. stile

Le laudi di `Costei ', ch’ lo ma mi ſido;

Poiche biſogna a sì ſublime impreflt_

Altro 'ngegno , che 'l mio rozzo , edçumile.

Dì
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D I

?FRANCESCO VESPOLI..

aes

Ueste , ſol vagbe di' vertù , ed onore, (gno;

Duegrand’Alme,ch’entrar dianzi in tuo Re

E. cbe acceſe tra lor di puro ardore ›

Ogni indugio hanno in odio ,*~ ed a diſdegna ,

Ecco invocano' te, lor Nume, o Amore, .

Cb’ omai stringa Imeneo nodo sì degno , .

E` t’oſſrono ancbe umilemente il core

Come in voto , e di lor ſervaggio in ſegno .

Or; percbe quì del bel Sebeto in riva

Ei ratto' ſcenda , deb pregalo , e 'nſieme

Narragli i loro . a te ben noti pregi.

Sì vedrem poi (nè vana ſia la ſpeme) È “,Ì';

Surger co’ Germi' lor , degli Avi egregj.

, . La] valor, che ne’ buon tempi ſioriva .

Dl
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Del Biſolco industrek mano .

‘. .- 0

 

DEL C‘AVALIERE

SCKPIONECI‘GALA

DE' PRINCIPI Dl TIRIOLO.

- J .

W

Oiche vile, 0ſcuro_,e inerme

Su ’l rimoto patrio ſuolo ,

Qneto, e ſolo, `

Non altera, ed orgoglioſi)

Volle Amor lungo ripoſo

Solo intcſſo a puerili _

Scherzi, giuochi , e cure umili.

Del Sebeto ch’ al Tirreno

Bagna il pièì con picciol’ onda

A la ſponda;

Ove adopra appien contento _,

Sudor largo, e cura , e stento,

ln ſua ſpeme non mai vano ,

Drin
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Drizzò 'l volo un dì ſpedito

Da l’antico genio moſſi),

E riſcoſſò ‘

Da quell' ozio in cui ſen giacque:

Tacque l’ onda, il vento tacque

Quand' E’ giunſe accanto al ſiume

Il poſſente altero Nume .

Girò 'l guardo avido, 'e ſcaltro

Ricercando nobil ſegno,

E 'l più degno

Di ſu' ognor temuto telo ,

Uſi) in Terra , in Mar' ,' in Cielo

A ſerir d’ amare piagbe

Le più elette alme , e più vagbe.

L’ innocenti Pa orelle, 'ó `. .‘ ‘

Che di roſe il ’ crine ornato ,"~ o `

In sù ’l pratoMuovean, liete , i] piede in 'giro

Nelle danze, ſen fuggire ‘p -.

Tosto allora cb' improviſo ‘

Ravviſaro il noto vzſo:_

Da l
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Dalla tema ognuna oppreffa ,

Chi di ſiori 'l ſèrto ſcia/e ,

Chi ristrinſe - `_ - ‘

Vesti e gonna ,a far più presta ': ²

Od in quella parte , ~o 'n quejſla

La ſua fuga; chi raccolto

Tra le mani celo 'l volto;

Sovra l’ ara il foco acceſi

Coll’ offerto umor Lie'o è

Chi ſhegnèo ,

Che l’ u ata annua giuliva,

[n que dz, pompa festiva,

Celebrarſi ivi ſolea

De le ſelve a- Pale Dea;

Chi da* do ' lacci ſciolſe
Gli appiíîllati Tauri , ,ed Agna,

Le Campagne e

Chi chiamava a ar ritorno

A l’umil vicin oggiorno;'. '.

Chi di rabbia, e ſdegno pianſe,

E chi cetre, ed arp'e infranſe-. . , ,

*L'edu
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L’ adunata ſcbiera illustre `

Di quel rito ſpettatriee ,

E felice

Pregio, e onor` de l’ alta gente

Di Partenope , repente  

Cangiò loco, e ſeguìo l’ orme_

De le giù diſperſe torme’:

Sol fermoſſi appien ſecuro

Garzon cbiaro; e per stupore

Del timore

Ondì ogn’ altro vide` avvinto

Allor riſe , non mai vinto ~

Da quel Dio cb’ ove fà guerra

Pur gli Eroi doma , ed atterra':

Così franco Ei che ’l diſcerne

Se n’attristu, e ſmania , e freme

Quand’ inſieme

A lui volge acuto dardo

Che a ſerir non è men tardo

[gna] Donna a’ ſiancbi ſuoi;

Ma fur vani i colpi poi.

. l

Don
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Donde i strali furon ſpinti

Ritornaro; e ’l fanciulletto

Gote , e petto

Si percoffie; eü’l ſido incarco

Gittò al ſuol de l’ armi, e l’ arco:

Erge‘o , poſcia in tronchi accenti

Fin al Ciel strida e lamenti.;

Ode Venere , ed aſceſa ' ~

L’ aurea Conca; 'il fren di ”ſe

Poich’ impoſe -

A le bianche colombette

Da un medeſmo laccio strette,

L’ Etra varca; ivi diſcende,

E qual dog/ia il preme ;f apprende-;J 1,.

Per furor le labbia’ morſi:. . ~ `_ “ -

In ſaper del Figliuol l’onte; z -'

Poi la fronteTorva e china, in t_al favella

Raggionò: non ſim più quella '>' ‘

Che di Pallafe Giano il folle

Ardir vinſe a” Ida al colle c

P

2‘
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Se vantar potrà con fusto z

,L’ orgoglioſa Coppia audace -

Cbe la face `

Non curo , di cui s’acceſit

Giove steſſo , _e_ ?nc terra ſceſe

Or di Cigno, or d’ aurea pioggia,

Or di Tauro, o 'n altra foggia...

Sottil benda tosto ſcinta -.Dal bel ſen; su le pupille KCalde stille a '

Del bambin,pietoſaz,-terſè',. .

E i materni‘.`ña"‘lui converſe › . ’

Dolci affetti ond’avea ſirene , ,

Cbe l' affanno, e 'l crucio @ſro-ne:

V’

'L’una a l'altro volgea-;izlntni ’.Q‘íundo apparve lor da'ſpireſſòg, - ~

Del confi’fflt

Degli Numi il Meſſagierozs

E al dolentervago.: Arcieroz'. .

Vano e’l pianto ,Ei 'preſe udire,

Pani i de ”i ;` i” i” o, ,,.ffi . , 
-. g \4 s

-'p‘ - Îñ:. ‘ - cor

.I
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Scotſe ſim l’etù funeste

ln cui furo Uomini, e Dei

Tuoi trofei; a».

E di ſangue e orror ccſoarſè :

Greca man le .torri , ed arfl’ ‘ ñ;

D’Ilio inſin le sac’re augusto o *~ 2.

Ne’ Delubri are vetuste. ~ ñ 'x

Eh ti ſcorda l’opre~ prime 'z

Ond’altero ancor tenvat,` ;'1' " ' ':. i

Se di lai LSu ’l novel Mauritanì` lido ‘* _~Cagion fosti un tempo a Didosì‘—‘‘îî‘ '- . '

E colfuſh un dìſi vide *0x : x `. ~ ì

Neghittoſo, e imbelle ‘ñAlcide; " " 1. 'J

Poiche ’l Ciel de’ Fati ”n grembo Òsk 5.2.1',

Riſierbò , dito-asti ardori .I bei cori ‘ - ñ

.'lflfídmmar “i *tz* '- - e, LL_

Nobil Coppia; e a te non.ſpetta . E n

Che adorar l'a'[mo decreto-r ñ; -

»Riverente, prono,; e queto.. *- `. -.; 2-… 43,1"

,‘ " ~ . P 2. Di
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Di Lièo vedi ’l. buon Figlio ;1,53, “

D’ amaranto adorno il g crine ,

Cbe vicine t .

L’ ore fausto allegro addita ‘

ln cui ſie stretta , ed unita -

Di così ſalde ritorte, '.

Cbe dffcior potrà ſol *Morte .

Quì ſi tacque; e gli alti detti ."3. .-z "

Colli, e piano rt/bnaro ,

Ed a P6170 '.

De’ lor' Aviì'a’, fatti egregf" Î.

Di TERESA, e ANTONIO} fregi}

E fer plauſir Glauchi, e Ninfe

Da le ſalſe. ondofi: linfe.
n

Dal ſuo stelo sbucciò fuora

Il narciſh, il giglio , il-.c‘robcos g , ~ _ `

Corſe al loco A —.;

De la pompa il Dio Silvestre, ~

E ciaſcuna da l’oalpestre z z …

Suo ricetto Oreade -incolta , -

Tra la varia .turba ,-1 e.; folta

‘ `ì-3.113; … z ‘

ö

.r

‘.: .a ~-’á'

Di
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Di man vostra, Numi eccelſi; “4" **ì

S’ egli fit ſovran  lavoroLaſsu ’l Coro ,

Dond ’ ognor piover ,ſhlete ;

,Viaggia tri/le, o gaje , e liete

Nostre ſorti; il ra’ro stame

Di sì conto aureo ligame .

Per' girar di giorni , e d' anni , _ ‘ ’-' 'ñ

Ah non oſi Parca ingorda ‘ * ’ *L

Cruda, e~ſhrda O ,,; . z,

De’ mortali a' preghi-,e voti,Ãpreſagj fatti vuoti,  *'- '- ’Del comun dolor ſuperba, -

Di troncur con falce acerba;

Ma ſin dove il Sole alluma, ' ,a .4.. ,.

Lunga eta , ſua fama stenda, ,

Ne ’l contenda . 2 't ‘ ` _Î t

Astro reo; perché poi ſculti ` i ì

` Ravviſando i Figli adulti *

Gli almi pregi' ond’ebber vanto

Fien ſimili-d. PADRI accanto. o

DEL
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’\ .

DEL MEDESIMO

ALLI SPOSI.

Uando l’immondo ſpaventevol vinſe i

Angue di Lerna il firrte Eroe Tebano;

0 allor che del reoñ ſangue il ferro tinſe

Del Tracio Regnator stolto , e inumano;

O ’l vigile qualor d’Eſpero estinſe

Drago custode; o con poſſiate mano .

D’ Abi/a , e Calpe il doppio fien dzſcinſè ,

Non riſhnaro i colli Argivi , e ’l piano

Com' or di gioja nostre alme contrade,

Ove il nodo , cui VO] /lrigne Imeneo ,

Canta, ed eſalta ogni Pastor più "folto. 7

Percbè giorno `sì fausto a l’ altra etade .

Corra , ”ed atro il fermi umor Leteo ,'‘‘

Lor Carmi eletti bo di mia man raccolto.
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BLASII' 'IÎROYSII,

` W

`

VOD fan/zum tlflzlamo Ieene ammetto»

  

Et felix _ſaba/i ſiet femme,

’ Poſcís, Píerídum CIGALA ove-lle,

7 . Vatum verſieu/os beatíoram.

‘' Ipſe [mm]quoquam alia minus 1mm”;

Nam per Te Cleopatra , quae ſuprema!”

Inw’elz’t Lazio decus triumpbo ,

Plauſus exeizait [tali: Theatre':

Gaudem :e Lybz’m eluere morte

Admorſam aſpíſiz’uln ſiticulafi).
Tu FILÌNGERUE,v MINUTULIQI'IE

Illustres Atetvos toga , ſagoque

Tolles carmen-**bus luis O/ympo:

Vz‘x fuſos utero , cemes, m* ambo:

Formarum‘ Cbezrítes , pezrique adulto;

Perfeeít studio ſevera Pal/as;

Et mmc ſane/em aw’bus bom’s valente:

:7mm profluba juflgít , mede- pelle/mu”

Speſe] [Melis papale” ſevere (et’lJÌſ . N

A z e:
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Nosjurba imereà , modo eam intuentes

I” pompa media , modo hzme acciflemus ,

o per nobile vívite, ó' Mlete

Et vobis ſimile; erezzte natos

Mymen ò Hymeflee Hymm Hjmm .

. Hlñ~'lflññ-”u* `\ li p

’/ ,If-@Www

. d i'

ì
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NICOLAl GILIBERTI.

BH

Inque* ignes,Pner alme,mos,everte, pſmretrnm,

Sive pems plmretra prec-min, ſive face;

Nenn nova Nupm mi non e/ipnrs alla trimnp/»è

Et paris est cyprias vincere ſhin java::

Sponſors Apollizez’ì reeubnt dum mms in mnlireí`

- F”ln/ina vel poteri! ſustinnzſſè ?avis .

H05 ”64.717 mnáíuſque Pnelor , Piera/que, Fide/nua

Vineria non ullis dZſſòlÌÌHfl/î inodis .

W

AL
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ALFONSIVULPIL

WB

CAPICIO javem' ſponſam vírtutibus aqua”:

Hana' rata mortale; inter adeſſe Venus,

Cauſa/uit Saper”: é' FILINGER [A Virgo

Viſa fait .tanto nnbere a’ígna Viro. (gif

Namaae il/i haaa’aníinmmgeneroſaauepeóì'orafrez

Ve] mal/is luxns , 'vel juvenz’lís amor;

Sea' piera: , ſincera ſides, eh* grafia ferma'

Ornant ;Dr-etiam a'ona pudieitíze .

Tuna* ?ove nata, toros ò terqae quaterane beato:

Canepellans , patreín preti/aus orſa rogat:

,Qtana'aauía'eim Genítor, Saperi: [Meſa-(fera wſum

Ut, Îe campi/Zini: aaſhiee, sacra ſient;

Paree, preeor , ſi mente-m item”: tibi Natafatigat,

Salus ene perni! ”agere Prali; amor.

Nam eur 12a: Leda; , aut’ cnr /Já’ó' faaa'era pcſew

Fn'è/era nullo germíne digna forent?

Patríns in natís ſplendor , 'virtaſaue perennat,

Et viret in rami: stírps rea’z’víva ſuis.

Qaare age , ne paaeis are/{ant ſemina tanta*

[na/011': , optatam a’a eni/yz progenz’em.

Tur”
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Turn Pater Otnnipotens fatoram volvere eaufiao.

lneipit, atque bominum pra-via ſigna videt;

Signa, queis areana mie/mt, eaſuſque futuri,

,T105 noo‘íe olo/tura ffalapiter ipſe [tren/it .

Ute/ueſuatn VOLUCREM Sponſe, Cybeleſque LEO-`

Sponſi ſigna vie/et: ta/ia vooe refert: (NEM

Paree metu Cyt/oerëa , manent completa tuarum

Vota preeum: longo ſanguine stetntna fluet.

Maſeula naſeetur prole;` , quae stipite leo‘ío

Creta, per exeeèſas ibit ad astra via::

Seu magi.: ingenio , ſeu forti peo‘íore mavis;

Hoe tibi quippe LEO pra-stat , (è' illua' AVIS;

Sie fatus Divüm Genitor. Tuna omine lieta

Diffluit alma Iám , tamil-**atque toro; .

lo Mſg-i" .al - 1 '— "

P u' xk 'é .. 1-' f un” ,

- P 1, ſi' -x A… O—

T i
ì

/
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JOANNIS-ANTONH SERGII.

BB*

o Aurea a’um studeo contenere g’ermína Pina'o;

` ,Que deeorent Sponſis offlt‘ioſa temas;

" [pſhrumque avea ſubneóZe-re carmine laut/es ,

Alto ſumta ;ni/oi est pulvere merſa chelys

[nere-pat at P/ocebuflQztia’nam eumfonte Aganippes;

Quid tibi tum Pina'o, Caſialidumaue moa'isiì;

11/2 ſileas, ſacriffidzſoluſum culmine montis

' Aa’elioit ouris quem T/oemis uſque ſuis. z:

Concita rixarum teneat -te Curia flulì‘u,

Et trepia’is reeltlas tetrioa "jura reis .

Torpeat Lino pleá‘rum longë rubigine [ze/um,`

Duoat e'? informem barbitos atra ſitum .

H05 Vatum numeroſa {onora-,cme Pì'á’ſide,ldfldfl ,

Selaetlaus riguo qua f/uit amne parer.

Quo; inter Nivea een ſie/ut .luce niteſeat

SCI’PIO (a), -tui pleno gurgíte Pimp/a favet.

Clara Sopboolzeis qui earn/ina digna eot/ournis

Continit , .-eternum quei; Cleryoatraſonet.

AN

(z) Scipío Cigala . Eques Hierofólymítanm L e Tirioh‘ Print-:Pilato: , ob nuperrime.edi_

' tam Frag-:diam a cui nome” Cleopatra , infi‘gnis.

*u

ó-ó—óóó—ó *—
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ANTONÎ hi eelebrent a’eous immortale canoro

Peo‘iine, quem easto foeelere vineit Amor.

Felix, a’u/eis Amor, qui mox eotmubia ſanois,

Ex quibus 'Italiee gloria priſca redit .’

In Natis patrum vigor est; (1)' fervida virtus
ANTON}v in Natis uſque perennis erit.

Hoe quis enim melius ſuperavit aa'ara’ua grefft

Culmina Apollinei vertieis, aut eitius?

Hune primis puerum veſeentem luminis auris

Exeepit blando Pieris in grenzio . `

_Qtisſpumantis equi melius vaga frana retorque‘të 

Armaque quis potior eallia'us arte vibrat?

Heroumque lieet genus alto e ſanguine a'uoat ,

Et elaris níteat jure ſuperlous Avis;

Clarior estpropriis meritis , queis undiquefervet,

Antiquum geſiit a’um ſuperare deeus .

Atque aliis ina’io‘ia modis THERE’SIA eultis

Non erit: ab quantus fulgurat ore nitor!

Lilia punieeis vernant eeu mixta roſarum

Floribus, /ouie vernat frontis amabilitas.

Rega/es more: , nativo peo‘ius hone/io

. Progeniem rari germinis eſſe probant. .

Ergo erit ut tanto tonſtlrgat ſiipite proles

Et belli, è' paeis artibus egregia.

zi, " B * i  Hate
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Hat ipſe , hat Vates merito , a'otíoeaue Sorores

Argutis certe”: oontelebrare lyris.

Te vada (²> , Trontínus quastagnat turbia’us unelís

Aa’ſoieiat tri/lam , non juga Castalidum.

Sit ait, è' taoitas a’ilapſus Ploa’bus in auras,

\ Nota a'iu repetit tuo-:nia Partloenopes.

Et jam earminilìut Seloetloi litora, ó' a’quor

Crateris refimant, Leueopetra’que ſinus . `

O quis me patria* Sirenis ſistat aa' urèem!

Ab prooul in tantis non a’atur eſſe ehoris .

Qua- tamen ipſe proeul potero, ſolemnia vota

‘' Contipiam : Sport/is Son' , 252* Amor faveat .
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J~OSEPI—II DEJÎALMA

SANCT’I ELIÌE Divcls.

'WW

iEſerat ineautus, pbaretreî elum ludit, ó' are”,

.Mo/lia ſeeuree eorela Parentis Amor:

Ipſa furens , agnoſeo , agnoſeo vulnera dextra ,

, Nate, tuee , dixit , perſequiturque Venus;

. I/le fugit , ſequiturque Parens: veloeius euro

Evo/at, atque iras effugit intle Dea. ,

At Venus indignata Papbu‘m ,ſua regna , ”viſit ,

Et niveas. bigis anxiu jultxit ave!. …4

Tumprata , ó' ſylvas , urbeſque inviſit , Òantèa,

-Et petit infernas , Coelieolümque elomos.

Sapè ,ſeiebat enim ,in Superos fera bella movere,

Deque triump/oato ferre trop/aaa Fave: `

Sapius inffernas auſum irritajfle pbalanges-x `j ‘‘

` Atque illas telis ea’omuzſſe ſuisgx x; -

Oeeia’uaſque piaga: late , É* lustravit em ,13

Sed nullus natum prodit in erbe ſuum: e

a Postremò Injuges ſolvit 'jam feſſa columbus' -. ’.`_’\

-Dueit ubi latos pluritnoz turba alloro:

B z Pix
\
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Plurima turba , ſimul pueris facileſque puellee;

Sebet/oi ad ripas pra’tereuntis aqua?,

Huc Puer Idalius, p/Jaretréìque ,arcuque relitiis,

Venerat, (57' multe? texerat arte Deum ,

Et pueros inter ſimulato teáîus in ore ,

Pulchrior est aliis creclitus ipſe puer.

Alterius ſec] enim juvat, alteriuſque puel/ze

Cora’a ferire: faces improbus uſque jacit.

Una illi ante alias longe pulc/Jerrima cora’i

Há’ff’l, É' Ionic uni ncſſcere ſe a’at Amor.

P/ìyllis erat, lieto ridet cui gratia vultu,

Fronte ſèa’et latà', juraque ponit Amor.

-Auratiſque comis ”21/2705 irretit Amantes,

Et nulla ex oculis ìrrita tela jacit.

Staut pueri circum ,ſenſimque in cora’a venenum

Labitur, (1)' tacito quzſquis amore furit.

"Pbyllia'a depereunt omnes ,. omneſque ſagaci

Arte petunt; quiſquís jam meruzſſe putat.

'Hefó' tamen haua’ ignara Deusſibi quantus ineſſet,

Et quantum in noi/eros hinc potis ipſa Procos,

Componit nultus , (1)' maje/late decori?

Dat ſperare minus , a’at placuiffe magis.

'At Lycia'ee ante omnes exurít flamma mea’ullas,

Quarto 'vis extinguat nulla fluentis aqua.

,~ '1.  - Him'
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Hinc aua’ax vulnus'~ retegit , mea’icunzina poſcit

[llacrymansñ , /Jumiles reflouit illa preces .

At Venus interea ,_radianti luce coruſcam

P/oyllia'a a’um cernit , ſe’nſit ineſſe alolos;

Nec matrem ſolita latuere Cupia’inis artes,

,Qtamvis ingenio ſe tegat ille _ſuo .

Ut pateat vera., an fallax in P/Jyllia'e forma,

Secum agitat miris vincere poſſe moa’is.

Utque artes Nati propria_ a’elua’eret arte ,

Callicla a’iffimulat , fatia paella, Deam .

Fit Chloris , qua campanis nec notior arvis,

Nec fuit euboico gratior alla ſh/o:

Et forma clecus ipſa ſibi , lumenque juventa’

Auger , e32' -etlaereà lumina luce micant.

lmproviſa venit, catuque immiſcet amico

Se Dea , purpureis con/piciencla genis;

Atque /oos , atque i/los festiva voce ſalutat:

Tum fatur: Cunc‘iis omina fausta precor.

Almus Amor tantee dela/us imagine forma*

[nvia’et, e51" ſecum jam ſpa/ia alta refert.

Illeceloris ergo , verbi/que ſuavibus illam

Appetit, e’t‘ nota veoſat ab arte a’olos .'

Sec] cum blaua’itiis ”il profeciſſe via’eret ,

Et ſua jam ſura’is verba cleeliſſe notis, ,o

His



43 XIl gs

Protinus exarſit, lo/oa’retramque expoſcit, c257' arcum,

lntentatque. minus , vibra! di* arma furens .

Et ſubito irarum impatiens fera ſpicula nervo

Aptat, ó' iratáì a'irigit illa manu.

Ponè aclerat Lycia’as ,duró’ì cum P/oillia’e que/Ins,

Nequicquàm fundens, votaque vana fiovens .

At Venus baucl ignora gerat qua;- tela Cupido.,

Suba’uxit tacitum , vulnere dotîa , latus.

Interec‘t miſeram ferit, incautamque fagittíì

Pſhyllia'a : tum,Lycidam Pbyllis amabit, ai!.

Alma Venus riſit: Natum post nulla timentem

Damna‘‘tenetz toto tunc patet ore Dea: .

Non equia’em effugies, dixit; Sea'pra/lat Amantùm

Vota Prius rea’clam Numine firma mea.

Plaua‘ite io , C/rarites ; óeterno ó' forziere clextras

?angeli Hjmen: ſpatio vivite uterque pari .

Naſìetur (ſiquia’em fato'rum arcana movebo)

,Qui referat quona'am fiortia falla Patrz’ìm;

,QzÌque mari, terróîque potens , belloque , togäque

Inclytus., ó* geminéì Pallacle vic‘íor eat;

Qtemque ſatus Maja ,Muſa-que Heliconefovebunt,

Et Patria , C11* Patríìm gloria,ſpeſque domus.

Dixerat. Et ~Sponſis lcetos afflavit honores;

Evolat , ó' lavo? ?uppiter intonuit.

x ,' ‘ SIL.
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sILvEsTR-Ì VER-NA.

W

[cite io paan , -iterumque restituite paanì

Parthenope exultet , gestiat omne genus-i

Ecce FILlNGERIAMſhciareMINUTULUS optat,

Atque ambo ſacrum fea’us inire tori. o

Huc Hymeneee veni , geniales accipe net/as,

Urat di* utrîus cora’a perennis amor.

Munere pracellit cuno‘ías THERESIA forma', ,

Estque inter Muſas altera nata j’ove:

Pierieles inter praest ANTONIIJS ,~ effqqe '- ` -

-Inter belligeros`Mars novus ipſe vzros. ñ ~

uam bene‘ conveniunt ambo! cum` Cypria’e Mavors

Neáíitur, ó* a’otîam Pallada Apollo tenet.`

O qualem Heroum hinc ſeriem ſperare liee'bit,

~Quos claloit [Jeff Mater , quos a’abit iste Pater!

Pronuba foecuna’et cAaÎſium Lucina pudorem;

Annuat ut votis *uppiter ipſie meis.

IGNA
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,.ſlGNATIl-MARIÌE COMO.

W

QUas tadas accendit Hymemquas Orbis, e'? ipfi:

l _ Sia’ereáì Superum joerflat ab arce Pater?

Formó’î , eetate , opibus , virtute , di' morilrus eequos

Nunc tlmlctmi ſocio fwclere jungit Amor .`

Qui Vir, qu-e Conjux ?Trojanáì ab origine uterque,

Et Rega/e ſimul jaílat uterque genus .

Dj prolem a’ate,qua’ Gentem mage‘ claret utranque;

Et Famee laffet, tempus in omne , tubas.

Intonuit lzevumñ-:Jzam ſemper unique renatíì

. ' Ceu 'Sol fulgebit Nobilitate Domus .

-BÈ , ‘

JOAN
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jOSEPHI-AURELH DE JAN’UAñ'RÎQ.

  

I TLOnga Aemsq'irmata SaluaPamGfludimPrvhr,

Vos , oro ,ſemper . Napmquq Virçue `,- lie—eſe( .

[ſia parum : Mqy’om precorſim pramu‘a unique;

Menti: ope: , Virtus , Gloria z Plan/us _o Honor .

W - L-....A.

. fi "\ "H"

.A N o N Y M -1.

cLard domi fibbia: comiger ,rlarioi' arm's,

Vir Mmm, Clmritesfinam Mipta refer:.

W
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. 'ALEXII -' SYMMACHl MAZOCHll .

RB*

retiíoraris aa'huc reſia’em per a'evia Pina'i

. Securumque tori , Muſa , `CAPYC1ADEMP

ñEcq'uando [June faciet generoſa prole parenteni

. 1. Heroina; animo par ut imaginibus?

Cenſis Capyciae haec Genius vix elixerat: ecce

Aurea contorſit ſpiculaſſ' juſſus Amor,

TE CANUSlNEpetens , Te FILINGERIA, sanc‘lo

Funóîurus clomitos foedere’' connubii . .
(zílu lJoc

Illeſab bae’c Puer inſit : HABENT. Non deerit nb

.. çAPYCIIS [piene/or claraque poſieritas . fl,  
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